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Nel Medio Friuli si conserva un numero considerevole di monumenti preromani - castellieri arginati e tu-muli funerari. Di fronte a questo consistente patrimonio i comuni di Aiello del Friuli, Basiliano, Castions di Strada, Codroipo, Coseano, Flaibano, Lestizza, Mereto di Tomba, Pozzuolo del Friuli, Rive d'Arcano, Sedegliano – capofila hanno deciso nel 2005 di sottoscrivere una convenzione attraverso la quale poterlavorare in sinergia per sviluppare il progetto denominato "Protostoria in Friuli", coadiuvati da partnersscientifici quali l’Università degli Studi di Udine e la Soprintendenza ai Beni Archeologici del Friuli Vene-zia Giulia. Da allora in poi sono stati condivisi alcuni progetti incentrati sulla ricerca e sullo studio di que-sto patrimonio, con l’obiettivo primario di approfondire le conoscenze sulle culture fiorite nelle età delbronzo e del ferro, periodi cruciali della più antica storia d'Europa e della nostra Regione.All'esigenza di conoscenza si collega strettamente la necessità di conservare il patrimonio posseduto,evitarne la distruzione e, di conseguenza, stimolare il rispetto dell'eredità ricevuta dal passato, soprat-tutto da parte dei giovani. Questi dunque i compiti e gli obiettivi principali delle undici Amministra-zioni del Progetto, che condividono le emergenze quotidiane e l’esigenza di promuovere questi benipreziosi in maniera coordinata per consegnarli a generazioni consapevoli della loro valenza.In questo quadro si è rivelato imprescindibile il coinvolgimento dell’Ateneo udinese in qualità di centrodi studi ed osservatorio principale per la protostoria friulana, nonché istituto fondamentale per la crea-zione degli strumenti didattici dedicati a questa pagina, ancora da esplorare, della nostra identità e delnostro passato. Ne è una prova questo lavoro, realizzato da studiosi dell’Università di Udine, che ha ri-sposto pienamente alle nostre aspettative di fornire un quadro chiaro e nel contempo in grado di susci-tare l’interesse dei ragazzi, ma non solo, sui vari aspetti della vita che gli uomini conducevano nelterritorio del Medio Friuli, 3.000-4.000 anni fa. Forse ora tutti noi guarderemo con occhi diversi la terrache è stata, prima che nostra, dei nostri antenati.Un doveroso ringraziamento va alla Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, che ha creduto nel nostroprogetto ed ha finanziato questo lavoro.Ci auguriamo che il disegno da noi avviato trovi ancora il consenso ed il sostegno di quanti, singole per-sone ed Enti pubblici, si impegnano nel campo della cultura, della ricerca e della conoscenza e possa darciulteriori strumenti per prendere consapevolezza dell’unicità del nostro territorio e dei percorsi che lohanno portato ad essere tale.

p. i. elt. Dino Giacomuzzi – Sindaco del Comune di Sedegliano
dott.ssa Elena Zanussi – Assessore alla Cultura del Comune di Sedegliano

Comune capofila del “Progetto Protostoria in Friuli” 
a nome anche dei Comuni di 

Aiello del Friuli, Basiliano, Castions di Strada, 
Codroipo, Coseano, Flaibano, Lestizza, 

Mereto di Tomba, Pozzuolo del Friuli e Rive d'Arcano 
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La presente pubblicazione si propone come un agile strumento di informazione su alcuni aspetti della vitaquotidiana delle antiche genti che popolavano il Medio Friuli prima dell'avvento dei Romani. La formaprescelta – la scheda didattica – permette una facile ed immediata fruizione: è possibile estrarre una no-tizia dal contesto, spostare, reinventare un nuovo ordine e una nuova gerarchia di dati in base alle diverseesigenze, soprattutto in ambito scolastico dove accanto ai personaggi famosi delle grandi civiltà possonotrovare spazio anche i protagonisti del nostro remoto passato rimasti anonimi. Un sistema aperto come quello delle schede consentirà di aggiungere altri siti o altre sezioni dedicatead argomenti complementari a quelli qui trattati, come i tipi di tombe e i riti funerari, la produzione, gliscambi, ecc. Le schede sono state pensate come materiale di supporto, integrazione e approfondi-mento per gli insegnanti, ma possono essere utilmente consultate anche da chi non si occupa di didat-tica e di archeologia. Un ricco apparato di immagini accompagna i testi. I disegni hanno lo scopo di spiegare in modo diretto econ la semplicità del tratto ciò che le parole in alcuni casi non riescono ad esprimere.Alla prima sezione dedicata all’ambiente naturale e alla ricostruzione del paesaggio antico (banda colorocra) segue quella riservata alle costruzioni abitative e di servizio (banda arancio) che comprende un re-pertorio completo delle strutture attualmente note nel Medio Friuli. In questa sezione ogni sito è in-trodotto da una breve narrazione (Le tracce raccontano...) – che ha l’intento di tradurre in una formapiù adatta ai giovani lettori le ricostruzioni scientifiche – e da un sintetico inquadramento generale del-l'insediamento o della località in cui sono stati scoperti i resti delle case (Identikit di una scoperta). Nellaterza e nella quarta sezione (rispettivamente banda rosso scuro e marrone) vengono svolti, sulla basedelle più recenti analisi condotte su resti archeobiologici e archeologici, i temi della sussistenza e deglistrumenti utilizzati dagli antichi per acquisire e trasformare le risorse alimentari. Infine sono consi-derati alcuni aspetti che riguardano gli abitanti dei villaggi (banda verde), in particolare ciò che oggisappiamo sul loro aspetto fisico e della loro alimentazione e su alcuni comportamenti riferibili al-l’ambito magico-religioso. In questo gruppo di schede ogni tema è aperto da alcuni cenni su aspettigenerali non trattati nel testo (Non tutti sanno che…). In appendice (banda grigia) vengono forniti alcunistrumenti per facilitare la lettura e l’inquadramento del Friuli nel periodo protostorico.

Federica ZendronSusi Corazza

LA VITA QUOTIDIANA 
NEI VILLAGGI PROTOSTORICI

Introduzione
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1 IL PAESAGGIO PROTOSTORICO TRA ALTA 
PIANURA CENTRALE E LINEA DELLE RISORGIVE

originario ambiente di provenienza. Lo stesso egli farà
con i semi di cereali e di legumi bruciati e con i pol-
lini che si depositano sul suolo e restano imprigio-
nati nel terreno. 
Nel primo caso il paleobotanico determinerà quali
erano le specie seminate o introdotte dall’uomo, nel
secondo potrà vedere quali alberi e piante selvatiche 
o coltivate crescevano nel raggio di decine di chilometri
dal punto in cui è stata effettuata l’estrazione dei
campioni. L’archeozoologo analizzando le ossa degli
animali può stabilire il tipo di fauna selvatica e quali
animali domestici erano presenti sul territorio. L’an-
tropologo fisico dall’analisi degli scheletri umani può
comprendere con quali cibi e quindi con quali vegetali
e animali si alimentassero le genti antiche. 
Lo studio incrociato dei dati raccolti dai geologi (ad
esempio l’osservazione dell’avanzamento o del ritiro

dei ghiacciai o della linea di costa) e dai paleobota-
nici (ad esempio le analisi polliniche e lo studio

degli anelli di accrescimento degli alberi) e le
indagini chimico-fisiche che vengono effettuate
sui ghiacci polari o di alta quota consentono
di capire quali sono stati i mutamenti clima-
tici occorsi nelle diverse epoche e l’influenze
che hanno avuto sulla flora e, di conseguenza,
sulla fauna di una data regione.

Non tutti sanno che...
La ricostruzione dell’aspetto che aveva il paesaggio nel-
l’antichità è lunga e complessa. Sono necessari il lavoro
e la collaborazione di più studiosi specializzati in di-
verse discipline per definire per ogni epoca com’era e
come si è trasformato l’ambiente in cui vivevano le po-
polazioni antiche. All’archeologo spetta il compito di
raccogliere informazioni attraverso lo scavo. Grazie
allo studio della stratigrafia egli è in grado di capire
quando, quanto e in che modo l’uomo ha modificato il
paesaggio e quanto esso è artificiale rispetto al suo ori-
ginario aspetto. Per i periodi più recenti (seconda età
del ferro, epoca La Tène) l’archeologo può in alcuni
casi consultare le fonti scritte greche o romane che for-
niscono descrizioni più o meno precise di luoghi speci-
fici o intere regioni. Spetta al geologo analizzare la
composizione del terreno, come si è formato ed evoluto
nel tempo. Egli dovrà determinare come si comporta-
vano in antico i fiumi, se hanno cioè subito muta-
menti e quali erano in passato i loro percorsi. 
ll paleobotanico, tramite l’esame dei resti di
legno che si sono conservati perché sono ri-
masti sepolti in ambienti privi di ossigeno
come i laghi, i ghiacciai e le torbiere, o per-
ché carbonizzati, stabilisce quali alberi
erano impiegati dagli uomini e il loro 
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1IL PAESAGGIO PROTOSTORICO TRA ALTA PIANURA CENTRALE E LINEA DELLE RISORGIVE

L’alta pianura

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

2L’aspetto che hanno attualmente l’alta pianura centrale e la fascia delle risorgive è molto diverso da quello che dovevano avere in passato. 
L’alta pianura centrale si estende tra il fiume Taglia-mento e il torrente Torre nella zona settentrionaledella pianura friulana. In epoca protostorica il suoterritorio appariva ondulato e irregolare. Oggi comeallora si ergono tra Udine e Buttrio e tra Variano (Ba-siliano) e Pozzuolo del Friuli diversi terrazzi rialzatidi origine tettonica, ossia modeste “colline” nate dalsollevamento della crosta terrestre. Il terreno del-l’alta pianura è piuttosto arido. Il suolo è infatti com-posto da un sottile strato di limo e di “ferretto” - unaterra argillosa di colore rossiccio - che ricopre unospesso livello di ghiaie permeabili, che non sono cioèin grado di trattenere l’acqua. I fiumi e i torrenti chela percorrono alternano piene repentine a lunghi pe-riodi di siccità. La presenza delle ghiaie ha da sempreinfluenzato profondamente l’idrografia di quest’area,ossia i percorsi di fiumi, torrenti e di alcuni corsid’acqua minori detti localmente “lavie”. Tra i fiumi che attraversano la pianura, il Taglia-mento, che divide l’alta pianura udinese da quellapordenonese, è l’unico che scaturisce dalle Alpi e sfo-cia nell’Adriatico. La maggior parte dei torrenti nascelungo il margine delle Prealpi o tra le colline poste difronte allo sbocco in pianura del Tagliamento. Durante la protostoria nessuno di questi corsi d’ac-qua giungeva al mare. Le loro acque erano assorbitedalle ghiaie, come nel caso delle lavie, o si disperde-vano formando a volte delle paludi all’interno dellafascia delle risorgive, come nel caso dei torrentiCorno di San Daniele e Cormôr. Nei pressi dei corsid’acqua in epoca protostorica crescevano rigogliosiboschi di querceto misto, formati cioè da diversi tipidi querce e di latifoglie, a cui si alternavano piccoleradure; lungo le rive, numerosi erano gli olmi e gliontani. Ai margini della foresta si sviluppava unabassa boscaglia composta da nocciòlo, corniòlo e po-moidee ossia alberi come il melo e il pero selvatici, il sorbo e il biancospino. Le selve davano rifugio a di-versi animali selvatici, come i cervi, i caprioli e i cin-ghiali. Le aree libere dalle foreste erano coperte da prati.

Torrente Lavia nei pressi di Mereto di Tomba.

Transumanza nell’alta pianura friulana.

Castelliere di Savalons in una foto recente e nel disegno
di Quarina (da Di terra e di ghiaia 2011, pp. 168-169).

In copertina: sezione stratigrafica 
(da Renfrew, Bahn 1995, p. 124, rielaborata).
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1 IL PAESAGGIO PROTOSTORICO TRA ALTA PIANURA CENTRALE E LINEA DELLE RISORGIVE

Paesaggio dell’area delle risorgive.

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

3

La fascia delle risorgiveIl paesaggio muta radicalmente quando ci si spostaverso sud, nella zona centrale della pianura, la co-siddetta fascia delle risorgive. Essa è costituita dauna striscia di terreno ampia tra i 2 e gli 8 km chesi estende dal Carso fino al Tagliamento e continuarisalendo verso ovest. In quest’area le ghiaie si in-contrano con il suolo limoso-argilloso. Poiché l’ar-gilla è impermeabile, e quindi non permetteall’acqua di passare, si crea l’ambiente ideale perla risalita delle falde freatiche, cioè dell’acqua chesi è infiltrata e scorre nel sottosuolo nell’alta pia-nura. Grazie a questo fenomeno si originano moltesorgenti dette “polle” o “olle” o “fontanai” a se-conda della loro forma. Da qui nascono numerosifiumi che scorrono attraverso la bassa pianura finoal mare. Questi corsi d’acqua hanno un regime re-golare - la loro acqua ha un livello sempre ugualedurante tutto l’anno - ed in passato erano verosi-milmente navigabili. L’acqua che esce dal suolo inprossimità delle risorgive ha una temperatura co-stante e per questo motivo non gela durante l’in-verno. Già nella preistoria al limite nord dellafascia delle risorgive correva una pista utilizzatacome via di comunicazione tra est ed ovest. A vallel’abbondante presenza di acqua creava delle zoneacquitrinose poco adatte all’insediamento stabilema ricche di boschi e selvaggina. 
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1IL PAESAGGIO PROTOSTORICO TRA ALTA PIANURA CENTRALE E LINEA DELLE RISORGIVE

L’ambiente e l’uomo

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

4

Gli uomini che si erano insediati nell’alta pianura cen-trale e lungo la linea delle risorgive potevano quindifare affidamento sulle risorse offerte da due ecosi-stemi molto diversi tra di loro. Essi cercarono di sfrut-tarle al meglio tentando di piegare alle loro esigenzel’ambiente circostante e trasformandone il paesaggio.I dati relativi all’Eneolitico e alle fasi iniziali del
Bronzo Antico sono fino ad ora scarsi. A livelloclimatico si registra un peggioramento già a partiredall’ultima fase del Neolitico. Le temperature mediesi riducono e aumentano le piogge. Si può immagi-nare che inizialmente la presenza dell’uomo nonabbia inciso molto sul paesaggio naturale. Gli insedia-menti erano sparsi, nella maggior parte dei casi di di-mensioni ridotte e occupati per periodi di tempo nonprolungati. Vicino agli abitati si trovavano ampie zonedi prateria e piccoli campi coltivati. Era praticata latransumanza, ossia in primavera il bestiame era ac-compagnato dai pastori verso gli alpeggi per poi es-sere riportato in autunno in pianura o nei pressi dellerisorgive dove l’acqua era sempre disponibile e i pratierano verdi per buona parte dell’anno. Da qui legreggi raggiungevano l’ambiente salmastro della la-guna. Nell’alta pianura con la costruzione delle tombea tumulo, le genti dell’antica età del bronzo comin-ciarono ad affermare il loro possesso del territorio e autilizzare in modo regolare e continuo le sue risorse. Sotto: paesaggio dell’alta pianura friulana nel Bronzo

Antico (disegno di F. Zendron).

prova scheda 1-2_Layout 1  25/11/12  21:52  Pagina 8



1 IL PAESAGGIO PROTOSTORICO TRA ALTA PIANURA CENTRALE E LINEA DELLE RISORGIVE
La vita quotidiana nei villaggi protostorici

5

Paesaggio dell’alta pianura friulana nel Bronzo Recente
(disegno di F. Zendron).

Sedegliano. L’angolo ovest del terrapieno
che circonda l’abitato 
(Archivio Laboratorio Protostoria Università di Udine).

Tra il Bronzo Antico e il Bronzo Medio, vennero fon-dati i primi castellieri. Essi sorsero lungo le lavie e itorrenti Corno e Cormôr che garantivano l’approvvi-gionamento idrico per uomini, animali e campi. Losfruttamento dei boschi iniziò a farsi più intenso gra-zie all’introduzione e alla diffusione delle leghe di
bronzo che permisero di ottenere asce più robuste efunzionali. I boschi erano probabilmente cedui, ossiaerano sottoposti a tagli regolari. In questo modo losviluppo degli alberi era tenuto sotto controllo. Eracosì più facile ricavarne il legno per la costruzionedei sistemi difensivi, i terrapieni, e delle abitazioni(vedi scheda 2. Abitare...) nonché il legname per ilfuoco e per fabbricare attrezzi e stoviglie. Il bosco of-friva anche numerose varietà di frutti selvatici (vedischeda 3.1 L’agricoltura...), il fogliame e le ghiande dicui si nutrivano il bestiame e la selvaggina che era inmodo occasionale cacciata per ottenere, oltre allacarne, pelli e corna (vedi scheda 3.2 Allevamento...).Ai margini dei boschi si trovavano i campi coltivati(vedi scheda 3.1 L’agricoltura...). Verso il Bronzo An-tico la diffusione in Friuli della ruota e dell’aratropermisero agli abitanti dei castellieri di facilitare evelocizzare il trasporto verso i villaggi di materialeedilizio come il legno, la terra e i ciottoli e di esten-dere le aree coltivate. 

A partire dal Bronzo Medio le acque di lavie e tor-renti vennero in alcuni casi incanalate verso i fossatidei castellieri o in rogge che scorrevano nelle lorovicinanze, per creare delle riserve idriche facilmenteraggiungibili e sempre disponibili. Oltre ai boschicontinuarono ad essere sfruttati i pascoli già fre-quentati nell’Eneolitico. Con l’età del bronzo re-
cente l’intervento dell’uomo sull’ambiente si fece piùincisivo, le tecniche agricole migliorarono e di conse-guenza la popolazione diventò più numerosa. Sorseronuovi abitati fortificati e aumentò il bisogno di le-gname per rafforzare le difese degli abitati e di radurepiù vaste da mettere a coltura. A nord della linea dellerisorgive tra la fine del Bronzo Medio e il Bronzo Re-
cente vennero fondati su dossi poco rilevati nuovi ca-stellieri che controllavano la pista e utilizzavano ifiumi navigabili di risorgiva. 
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1
Tra l’età del bronzo recente e l’inizio dell’età del ferroi terrapieni, composti di legno, terra e ghiaia, furonoampliati o ristrutturati più volte. Il legname dei boschidella pianura fu sfruttato in modo così intenso da por-tare ad una diminuzione significativa dell’estensionedelle selve.Con il passaggio dall’età del bronzo all’età del ferrosi registra un nuovo peggioramento climatico. Le temperature subiscono un nuovo calo mentre le precipitazioni aumentano. Per questo motivovengono privilegiate alcune colture più resistenti,come ad esempio l’orzo. Nel corso dell’VIII secoloa.C. molti tra i castellieri che erano sorti nella pia-nura friulana durante l’età del bronzo furono ab-bandonati.

La popolazione si concentrò in pochi abitati forti-ficati che controllavano un territorio vasto dove vierano non solo campi e pascoli ma anche frutteticoltivati, orti e, probabilmente, capanne isolate:qui trovavano riparo contadini e pastori che qui verosimilmente lavoravano il latte e i prodotti della terra.L’aspetto del paesaggio fu modificato radicalmentein epoca romana. Una buona parte del territorio fusuddiviso in lotti (quadrati di circa 50 ettari) lungoi cui assi furono realizzate le prime strade struttu-rate; questo tipo di organizzazione prende il nomedi centuriazione. F. Z.

IL PAESAGGIO PROTOSTORICO TRA ALTA PIANURA CENTRALE E LINEA DELLE RISORGIVE
La vita quotidiana nei villaggi protostorici

6

Chicchi d’orzo carbonizzati di epoca protostorica.

Paesaggio della fascia delle risorgive nel Primo Ferro 
(disegno ricostruttivo di F. Zendron).
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2 ABITARE TRA ENEOLITICO E SECONDA 
ETÀ DEL FERRO NELLA PIANURA FRIULANA 

Non tutti sanno che....

Sant’Odorico

Coderno

Variano

Pozzuolo

Galleriano
Castions

Novacco

1

Le prime testimonianze di insediamenti stabili ma non
duraturi individuati nella pianura friulana risalgono al
Neolitico Antico (5500 a.C. circa). Nel corso delle fasi
iniziali dell’età dei metalli, tra Tardo Eneolitico e
Bronzo Antico (2400-2100 a.C.), quest’area continua
ad essere disseminata di piccoli nuclei abitativi di breve
durata (vedi scheda 2.1 Flaibano …), mentre su alcuni
terrazzi elevati posti sulle prime pendici collinari si svi-
luppano i primi siti dotati di sistemi difensivi che sono
occupati per periodi di tempo più prolungati (i cosid-
detti villaggi a sperone sbarrato). Solo con l’avvento
dell’età del bronzo i villaggi cominciano ad essere abi-
tati con continuità. Tra l’alta pianura friulana e la linea
delle risorgive, tra Bronzo Antico e Bronzo Medio
(1900-1500 a.C. circa), vengono fondati, in momenti
leggermente diversi, i primi castellieri. È possibile che
contemporaneamente esistessero anche piccoli agglo-
merati di case o capanne isolate, fattorie, laboratori o
ricoveri temporanei sparsi sul territorio posto sotto il
controllo di ogni singolo abitato arginato (vedi scheda
2.3 Coderno …). Al margine di questo sistema, conti-
nuano ad esistere, soprattutto nella Bassa, insediamenti
privi di difese o circondati solo da palizzate di legno. 

Nel Bronzo Recente (1350-1150 a.C.) la pianura è oc-
cupata da una fitta rete di villaggi. Un gran numero di
questi siti è abbandonato tra la fine del Bronzo Recente
e l’inizio del Bronzo Finale (intorno al 1150 a.C.). A
questa fase di generale crisi, che investe anche ampie
aree al di fuori della regione, seguono, nel corso del
Bronzo Finale, la fondazione di nuovi castellieri e un pe-
riodo di radicali ristrutturazioni all’interno degli inse-
diamenti arginati sopravvissuti. Dopo un periodo di
prosperità che caratterizza la prima età del ferro,
nell’avanzato VIII secolo a.C. il sistema di controllo del
territorio esercitato dai castellieri probabilmente muta.
Si registrano il declino e l’abbandono di alcuni siti, una
progressiva concentrazione della popolazione all’in-
terno dei villaggi arginati ancora attivi nell’alta pia-
nura e la fondazione di nuovi castellieri nella Bassa.
Dopo il V o l’inizio del IV secolo a.C. anche gli ultimi ca-
stellieri non risultano più occupati stabilmente. Molte-
plici sono i motivi, tra cui si ricorda il sopraggiungere in
regione di genti di stirpe celtica. All’epoca dell’arrivo
dei Romani l’alta pianura e la fascia delle risorgive è
ormai punteggiata solo da piccoli abitati sparsi.

Località della Media Pianura dove sono stati rinvenuti 
resti di abitazioni protostoriche.
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2ABITARE TRA ENEOLITICO E SECONDA ETÀ DEL FERRO NELLA PIANURA FRIULANA 

Cosa resta....
2

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

La maggior parte dei resti delle case costruite dallegenti che vissero in Friuli tra l’alta pianura e la lineadelle risorgive prima dell’arrivo dei Romani è statarinvenuta all’interno dei castellieri, insediamenti argi-nati ben riconoscibili e individuabili nei quali si sonoconcentrate le ricerche negli ultimi decenni. Le traccedegli edifici isolati o raggruppati in piccoli nucleisparsi sono invece poche anche se significative. Il lororitrovamento, del tutto casuale, è dovuto il più dellevolte a scavi eseguiti nel corso di lavori di pubblica uti-lità come la posa in opera di tubature, la sistemazionedi strade o l’apertura di canali.I motivi che hanno reso in genere difficoltoso indivi-duare i resti delle abitazioni protostoriche sono nume-rosi: ad esempio, la distruzione, cominciata già inepoca romana, di quelle testimonianze archeologicheche si ritrovano ad una scarsa profondità, in molti casisolo a pochi decimetri dalla superficie; la limitataquantità delle tracce che si sono conservate (alcunebuche e canalette, qualche pezzo di pavimento o di ac-ciottolato, frammenti di limo scottato e spargimenti piùo meno abbondanti di frammenti di vasi…); l’uso daparte degli uomini dell’età del bronzo e del ferro di ma-teriale da costruzione facilmente degradabile e deperi-bile (terra e legno) ricavato normalmente dall’ambientecircostante.

Nonostante ciò, attraverso l’analisi dei dati raccoltidurante gli scavi, gli archeologi sono in grado di rico-struire le forme e le dimensioni di alcune abitazioni,di capire con quali materiali e tecniche fossero statirealizzati e come fossero organizzati gli spazi al lorointerno e nelle loro immediate vicinanze. Talvoltaanche l’utilizzo di confronti etnografici e, per i sitipiù recenti (seconda età del ferro), la consultazionedelle fonti scritte di epoca romana sono d’aiuto perinterpretare i resti delle strutture. Le ricerche fino adora effettuate non permettono invece di comprenderequale aspetto dovessero avere nel complesso i villaggi. Non esistono al momento informazioni riguardo alla disposizione delle case, alla presenza di strade, di ricoveri per gli animali, di orti, di spazi comuni o costruzioni in cui si riuniva la comunitàperché nelle aree indagate (spesso di estensionelimitata) sono state individuate una o al massimo due abitazioni costruite nello stesso periodo. 
Un esempio di casa protostorica. 
Nel disegno sono evidenziati gli elementi 
che lasciano nel terreno delle tracce 
archeologiche significative.

Pesi da telaio

Buca di palo
Legno carbonizzato

Intonaco scottato
Focolare
Ossa

Silo
Vasi in ceramica

Canaletta
Acciottolato

Macine e altri 
oggetti in pietra

Oggetti in metallo
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Com’erano... La tecnica...

ABITARE TRA ENEOLITICO E SECONDA ETÀ DEL FERRO NELLA PIANURA FRIULANA 

(1)  (2) (3)  (4)

I materiali...

3

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

A partire dall’Eneolitico fino alla prima età del ferro laforma delle abitazioni più spesso attestata è quella qua-drangolare, peraltro non mancano testimonianze dicase con pianta ellissoidale o più complesse. Attual-mente non sono disponibili dati sulla pianta delle co-struzioni della seconda età del ferro delle quali si sonoconservati solo dei piccoli vani interrati o sono notesolo le canalette di fondazione. La documentazione èancora troppo scarsa perché si possa chiarire se,all’interno di uno stesso abitato, le capanne avesserotutte la medesima dimensione e struttura o, ancora,se di norma fossero utilizzate delle particolari formeper i vani con funzioni diverse da quella abitativa.Le dimensioni della maggior parte delle case rinvenutesono comprese tra due misure di grandezza: le piùampie misurano circa 11 x 5 m, le più piccole 5,5 x 5-6m. Lo spazio interno era il più delle volte costituito daun’unica stanza. Vi si trovavano un focolare, delle ri-serve di cibo, del mobilio su cui erano sistemati i con-tenitori di ceramica e legno, le ceste, gli attrezzi e gliutensili, pelli e stoffe. Sono state ritrovate anche traccedi capanne articolate in due o tre ambienti separati daleggere pareti divisorie. La posizione delle porte d’in-gresso probabilmente dipendeva da diversi fattori:dalla necessità di proteggersi dalle intemperie o dal-l’esigenza di accedere direttamente alle zone esternein cui si svolgevano svariati lavori (fabbricazione di vasidi argilla, macellazione, lavorazione del pellame …) o apiccoli viottoli. 
Per quel che riguarda il materiale adoperato per l’edi-lizia, per tutto il corso della protostoria, nella pianurafriulana le case furono costruite solo con l’impiego diterra e legno. L’uso di terreno argilloso e di legno rica-vato dai boschi che si estendevano in alcune zonedella pianura (vedi scheda 1 Il paesaggio…) com-portava numerosi vantaggi. La terra poteva essereplasmata e utilizzata secondo le esigenze del caso:usata come rivestimento essa permetteva di ottenerecase che, se costruite con determinati accorgimenti,erano resistenti e durature, ben isolate, in grado dinon disperdere il calore. Legno e terra come si è dettoerano facilmente reperibili, peraltro a partire dallafine dell’età del bronzo potevano essere cercati anchelontano dai villaggi. In questo modo era possibile sele-zionare materiale ritenuto più pregiato o funzionale. 

La struttura portante dell’abitazione era in genereformata da pali di legno robusto e durevole, comequello della quercia o dell’olmo. I pali erano sistematilungo il perimetro dell’edificio ed erano conficcati direttamente nel suolo dentro buche semplici mediante battitura (1) o rinzeppati in buche prece-dentemente scavate (2), dentro canalette (3) o allog-giati in travi orizzontali (4). Ai pali verticali eranofissate, per mezzo di incastri e corde – in regionel’uso dei chiodi metallici nell’edilizia si diffuse solo apartire dall’epoca romana –, le travi orizzontali chesorreggevano il tetto.
(1) 

(2) 

(3) 

(4)
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(5)

(6)

4

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Variano (Basiliano). Parte inferiore di un muro in pisé
(Archivio Laboratorio Protostoria Università di Udine).

Quando l’intelaiatura della casa era terminata si pro-cedeva alla costruzione delle pareti esterne. I muri potevano essere innalzati usando tre metodi. Il primoprevedeva l’impiego di mattoni di terra non cotti,
l’adobe – parola di origine spagnola che indica i mat-toni in argilla e paglia essiccati al sole – (5). Il secondoconsisteva nel preparare un doppio paramento ossiadue pareti parallele di ramaglie intrecciate con unospazio vuoto in mezzo. Questa specie di “cassaforma”era riempita con vari materiali impastati: argilla elimo, in qualche caso arricchito con sabbia calcarea, oterra frammista a ghiaia, sterco, frammenti di ossa ecocci. Il tutto veniva pigiato con un tronco provvisto di un manico, il pillo o mazzapicchio. Il muro così otte-nuto, in una tecnica denominata pisé, era infine into-nacato con limo fine. All’interno, immersi nell’impasto,restavano racchiusi i pali che reggevano il tetto (6). Laterza ed ultima tecnica con cui potevano essere realiz-zate le pareti era il graticcio, un intreccio di ramoscelliflessibili, ricavati per lo più dal nocciòlo, posto tra ipali portanti, tamponato con del limo (7). L’intonacoesterno dei muri, almeno nelle abitazioni dell’età
del ferro, era probabilmente decorato con motivigeometrici.
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2 ABITARE TRA ENEOLITICO E SECONDA ETÀ DEL FERRO NELLA PIANURA FRIULANA 

Ancora oggi si trovano edifici con pareti
in terra cruda spalmata su graticcio in
legno come questo costruito nelle Valli
del Natisone (Archivio Laboratorio 
Protostoria Università di Udine).

5

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Le case potevano essere edificate usando una sola opiù tecniche costruttive contemporaneamente. Le pareti che si trovavano esposte maggiormente alleintemperie o gli edifici che necessitavano di più isola-mento, come ad esempio i magazzini, erano, nel caso anoi noto, fabbricati con mattoni o in pisé. Il graticcio, dipiù immediata realizzazione, era usato in tutti glialtri casi.L’impiego della terra cruda comportava, come si èvisto, molti vantaggi ma era necessario adottare alcuniaccorgimenti per impedire che la pioggia e gli sbalzi ditemperatura rovinassero i muri e compromettesserola stabilità dell’edificio. La terra doveva contenere unacerta quantità di argilla che per le sue proprietà ade-sive serviva come legante. Una volta estratta ad unacerta profondità doveva essere purificata non solo daisassi più grossi ma anche da ogni traccia organica,perché la decomposizione poteva compromettere latenuta dell’impasto, e doveva essere lasciata decantaretutto l’inverno in modo da diventare collosa. Con que-sto impasto depurato in primavera inoltrata eranopreparati i mattoni che venivano fatti essiccare lenta-mente per alcuni giorni all’ombra per evitare che vi siformassero fessure nelle quali sarebbe filtrata l’acqua.Nel giro di poco tempo i mattoni erano pronti per es-sere immagazzinati o adoperati. Anche le pareti in piséerano costruite prima dell’arrivo della cattiva stagioneper permettere ai muri di asciugare perfettamente alcentro. Per salvaguardare le pareti dall’umidità del ter-reno queste venivano fatte poggiare in canalette rive-stite con ciottoli o frammenti di ceramica chefunzionavano da fondamenta per i muri (8). In alcunicasi al posto della canaletta si realizzava un cordolo diterra. Sopra era posto uno zoccolo di sassi che fungevada base per la parete e la trave portante in cui erano in-serirti i pali verticali (4). Un ultimo accorgimento eraquello di drenare il terreno circostante la capanna pre-disponendo ai piedi del muro o nelle sue vicinanze ca-nali di scolo o lastricando l’area con ciottoli (9). 

(7)
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Per proteggere le superfici esterne delle pareti eraconsuetudine intonacarle con un impasto di limo finee incastonarvi sassi e cocci per frenare il flusso del-l’acqua piovana. I tetti, infine, dovevano avere spio-venti molto larghi. In alcuni casi erano probabilmentecosì ampi da toccare quasi il suolo. Nel caso in cui sifossero presentati dei problemi (crepe, comparsa dimuffe o incrostazioni, caduta di parte dell’intonaco)era comunque possibile intervenire e restaurare fa-cilmente il danno.La terra non era impiegata solo per innalzare pareti.Il pavimento delle abitazioni era in limo argillosobattuto (9). Il focolare, che era in genere quadrango-lare, era formato da una piattaforma di ciottoli o dicocci legati tra di loro e ricoperti ancora una volta da limo.Se è possibile fornire una descrizione abbastanzapuntuale dell’aspetto di muri, pavimenti e focolari edel modo in cui furono realizzati lo stesso non si puòfare per il tetto, del quale non rimane nulla. Si puòsupporre che nella maggior parte dei casi fosse a dop-pio spiovente coperto di paglia, canne e zolle di terra.Attraverso un foro in esso praticato doveva uscire ilfumo e filtrare un poco di luce. È plausibile infatti chenon esistessero finestre e che l’interno della capannafosse debolmente illuminato. Anche per questo motivo molte delle attività quotidianesi svolgevano all’aperto, nei pressi delle abitazioni.

2ABITARE TRA ENEOLITICO E SECONDA ETÀ DEL FERRO NELLA PIANURA FRIULANA 

(8)
Variano (Basiliano). Frammenti di cocci sistemati 
alla base del muro di terra cruda di una casa dell’età del ferro 
(Archivio Laboratorio Protostoria Università di Udine).

(9)

Novacco (Aiello del Friuli). Acciottolato esterno 
alla casa della prima età del ferro.

Variano (Basiliano). Frammenti scottati del rivestimento 
pavimentale (Archivio Laboratorio Protostoria 
Università di Udine).

6

La vita quotidiana nei villaggi protostorici
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Le attività quotidiane...

2 ABITARE TRA ENEOLITICO E SECONDA ETÀ DEL FERRO NELLA PIANURA FRIULANA 

7

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Il fuoco che serviva per cuocere le vivande era accesoin una zona abbastanza riparata e scostata dalla casa.All’interno di essa erano portate e collocate sulfocolare solo le braci. In questo modo si cercava di ridurre il rischio che si sviluppassero incendi cheerano una delle cause principali di distruzione neivillaggi. Sempre all’aperto erano allestite aree incui si macellavano gli animali, si tostavano i cerealie si preparavano i formaggi (vedi scheda 4.2 Acqui-
sire...). Nei pressi delle case venivano compiuti anchepiccoli lavori artigianali. Si modellavano i vasi in ce-ramica, si intagliavano il legno, le ossa e le cornadegli animali e si lavorava il pellame. Con la primaetà del ferro, in seguito allo sviluppo di una societàpiù complessa, queste attività vennero affidate ad ar-tigiani specializzati i cui laboratori si trovavano inaree a loro appositamente destinate.
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8

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Nell’abitazione le donne filavano e tessevano, in al-cuni casi in vani riservati espressamente a questa at-tività (vedi scheda 4.3 La filatura…). Si immagazzinavano le scorte di cereali e di legumiche venivano in genere deposte in contenitori dentrobuche poco profonde di forma circolare, chiuse dacoperchi di legno o paglia, dette pozzetti silos; peral-tro in alcuni casi le scorte alimentari venivano con-servate in un vano apposito. Queste strutture, moltosemplici e rudimentali, diffuse già nel Neolitico, fu-rono sostituite nella seconda età del ferro da veri epropri vani interrati, asciutti e capienti, usati comecantine (vedi scheda 2.7 Pozzuolo…).Poco o nulla si sa delle attività che si svolgevanonelle capanne che erano costruite al di fuori dei vil-laggi. Per l’unico caso finora attestato – le capanne diCoderno, in comune di Sedegliano (vedi scheda 2.3
Coderno…) –  i dati sono ancora in fase di studio. Sipuò ipotizzare che queste strutture dessero riparo aicontadini o ai pastori e che al loro interno si custo-dissero gli attrezzi o si lavorassero il latte e la carne.Della storia di ognuna delle case che sono state ri-portate alla luce nella pianura friulana non sempregli archeologi sono in grado di raccontare le vicissi-tudini. Il più delle volte ciò che essi vedono sono gliultimi momenti di vita delle strutture che possonoessere stati drammatici, come nel caso di un incen-dio, o legati a eventi che resteranno oscuri, come nelcaso di un abbandono. F. Z.
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Due abitazioni dell’età del rame. 
La “casa ellissoidale” e la “casa trapezoidale”2.1 SANT'ODORICO

(FLAIBANO) 

Le tracce raccontano… 1

I pastori si sono stabiliti nella vallata non distante dal
fiume, lungo la via che conduce ai monti dove d’estate 
salgono con le greggi per ridiscenderne in autunno quando
l’erba è ormai secca e anche la pianura inizia ad essere 
flagellata dal vento. È una posizione ottimale per gli sposta-
menti sul territorio e permette di controllare il transito di
chi, seguendo il largo letto ghiaioso del fiume, arriva dalle
zone pianeggianti e paludose che si estendono a sud. Ben
presto inizieranno i lavori per la realizzazione delle
case che proteggeranno i pastori dalla stagione fredda
ormai alle porte. 
I loro padri, che avevano frequentato quelle terre prima di
loro, sapevano che gli inverni erano rigidi e le piogge ab-
bondanti e frequenti. Decidono dunque che la capanna
dovrà avere il lato corto rivolto verso le montagne da dove
inizia a spirare un vento pungente. Il tetto di paglia verrà
ricoperto ulteriormente su quel lato con vecchie pelli di pe-

core e zolle erbose, che lo renderanno
molto più robusto ma anche più

pesante. Per questo motivo 
saranno preparati altri

pali che verranno issati 
all’interno della casa.
La struttura non dovrà
così sorreggere il peso
aggiuntivo della coper-
tura e le donne potranno
appendere comoda-
mente alle travi le ceste
e stendere pelli e teli.
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2.1SANT’ODORICO (FLAIBANO)

Identikit di una scoperta

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Disegno ricostruttivo di una scodella 
rinvenuta a Sant’Odorico.

Pianta dei resti delle case individuate nel 2007
(da Di terra e di ghiaia 2011, p. 152).

2

La “casa ellissoidale” e la “casa trapezoidale” sono
state trovate in un'area a ovest dell’abitato moderno
di Sant'Odorico di Flaibano. La zona, attualmente resa
pianeggiante dagli intensi lavori agricoli, in antico 
doveva essere caratterizzata da dossi e avvallamenti
causati dall'erosione delle acque. 
I primi indizi della presenza di strutture abitative fu-
rono raccolti durante le ricognizioni archeologiche
svolte nel 2007 in occasione dei lavori per il metano-
dotto Flaibano-Gonars (vedi scheda 2.3 Coderno…);
l'anno seguente la Soprintendenza mise in luce due
strutture abitative all'interno del tracciato del me-
tanodotto.
Nel territorio di Sant'Odorico di Flaibano anche altre
testimonianze protostoriche denunciano una frequen-
tazione molto antica del territorio per nulla occasio-
nale. Si tratta di un pozzetto contenente frammenti 
di recipienti ceramici e ossa di caprovini risalente 
all'Eneolitico (seconda metà del IV millennio a.C.
circa) e dei due grandi tumuli di Montagnola di Sotto
e Montagnola di Sopra attualmente datati, sulla base
di confronti, al Bronzo Antico (fine III - inizio II mil-
lennio a.C.). Il tumulo di Montagnola di Sopra fu par-
zialmente indagato nel 1981, nel corso delle operazioni
di demolizione previste da lavori di riordino fondiario.

Disegno ricostruttivo di una ciotola 
rinvenuta a Sant’Odorico.
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2.1
Sul lato settentrionale, una seconda fila di pali postaall’interno dell’abitazione a un metro di distanzadalla parete perimetrale, fungeva da contrafforte:tale espediente dava sostegno alla parete che forse inquesto tratto doveva sorreggere una falda del tettosu cui gravava un peso maggiore. È possibile, infatti,che il lato nord, spazzato dai venti freddi, fosse statorinforzato con un maggiore spessore di materiali iso-lanti (zolle erbose o paglia oppure pelli). Il colmo del tetto era sorretto da cinque pali allineatial centro della casa. L’ingresso era posizionato su unodei lati lunghi, forse su quello orientale più riparatodai venti invernali. Il pavimento era stato realizzato,dopo il livellamento della superficie interna, con ste-sure di limo alternate a ciottoli di piccole e medie di-mensioni posizionati in modo casuale.

I resti delle due abitazioni di Flaibano, rinvenute inparziale sovrapposizione, appartengono a due fasidistinte comprese tra l'Eneolitico Finale e il BronzoAntico (2400 - 2100 a.C.): sono le tracce più antichedi costruzioni trovate fino ad ora in Friuli. La casa più antica, con il lato lungo orientato in sensonord-est/sud-ovest, aveva una pianta di forma ellis-soidale e misurava 14 x 6 m.  L’intelaiatura della casa era costituita da pali di legnoposti a distanza regolare l’uno dall’altro; le pareti, dicui restano labili tracce, erano realizzate in graticciorivestito con un intonaco di limo e argilla locale, op-pure in pisè (vedi scheda 2 Abitare...). 

Frammenti di vasi in ceramica
dai livelli pavimentali della casa.

Resti e ricostruzione grafica della“casa
ellissoidale” (foto da Flaibano 2009, p. 67).

SANT’ODORICO (FLAIBANO)

La casa ellissoidale
3

La vita quotidiana nei villaggi protostorici
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2.1

L'altra abitazione, più vicina alla superficie e quindipiù recente, era stata edificata quando ormai laprima capanna era già da tempo dismessa. La piantaera trapezoidale, con il lato lungo orientato in sensonord-est/sud-ovest, e misurava nei punti di massimaestensione 9 x 7 m. L’intelaiatura della casa era composta da una serie dipali sottili posti a distanza ravvicinata pressoché re-golare, intervallati da pali più robusti impiantati inuna canaletta di fondazione. È possibile che i pali piùsottili costituissero il supporto di un graticcio aggan-ciato ai pali portanti che sorreggevano il tetto. La casa era divisa all'interno in tre ambienti separati da pareti divisorie, costruite su di un’intelaiatura di pali di legno molto robusti e con un diametro mag-giore rispetto ai pali perimetrali; anche le pareti divisorie interne avevano il compito di sorreggere il tetto. Il pavimento era stato realizzato con ciottoli 

di medie dimensioni stesi su uno strato relativamentespesso di limo.L'ingresso era verosimilmente posto sul lato a sud-ovest, l’unico in cui la canaletta si interrompe: qui unafitta serie di pali formavano una sorta di ingresso a gomito consentendo un accesso indiretto all'internodella casa. È possibile che le due unità abitative rinvenute in unaristretta area di scavo facessero parte di un nucleo dicase più consistente che si estendeva sul pianoro.I numerosi siti individuati nel territorio comunale diFlaibano testimoniano che esso fu abitato stabil-mente, anche se non in modo continuativo, nell’arco di tempo più antico della protostoria.È probabile che il sito, non lontano dal fiume Tagliamento e situato sul percorso che portava alle montagne, rivestisse una posizione importante estrategica lungo le vie di comunicazione legate allatransumanza. F. C.

SANT’ODORICO (FLAIBANO)

La casa trapezoidale
4

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Frammento di ciotola in ceramica
dai livelli pavimentali della casa.

Resti e ricostruzione grafica 
della “casa trapezoidale” 
(foto da Flaibano 2009, p. 67).
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2.2 GALLERIANO
(LESTIZZA) Il villaggio del Bronzo Recente. 

La “casa degli anelloni”

Le tracce raccontano… 1

Grandi sacche di pelle colme di ciottoli lisci e tondeg-
gianti sono disposte in fila ai piedi del terrapieno 
accanto ad un cumulo di terra argillosa bagnata di
colore bruno rossastro che alcuni uomini stanno rime-
stando e battendo da poco prima che cominciasse ad
albeggiare. I giovani che le hanno trasportate sie-
dono in disparte osservando incuriositi un secondo
gruppo di uomini che tracciano sul terreno il perimetro
della nuova capanna. La pianta della casa, lunga e
rettangolare, inizia a prendere forma. Saranno suffi-
cienti i ciottoli che per giorni donne e ragazzi hanno
selezionato nel greto del fiume a coprire in file ordi-
nate tutto il limite esterno dell’abitazione? 
O per formare lo zoccolo di sassi che proteggerà le
travi portanti di pareti e tetto sarà necessario tornare
a cercare ancora? 
Poco lontano il rumore secco delle asce di bronzo si
mescola al tramestio del villaggio che si risveglia. 
Le lame brillano al sole primaverile prima di affon-
dare nei tronchi che sono stati recuperati nei boschi
e trasportati sui carri trainati dai buoi. I più grossi 

sono stati sapientemente lavorati e trasformati in
travi incise da larghi fori posti a intervalli regolari in
cui saranno incastrati in verticale i lunghi sostegni
che dovranno reggere il tetto di legno e paglia. 
I giunchi flessibili con cui saranno formati ai due lati
delle travi i graticci che dovranno contenere l’impasto
terroso con cui verranno costruite le pareti sono già
stati sistemati in modo ordinato. Saranno necessari pa-
recchi uomini robusti per trasportare la terra in ceste
dal cumulo che era stato preparato lo scorso autunno,
sollevare le ceste in alto su per le scale mano a mano
che la parete crescerà in altezza e far ricadere l’amal-
gama argilloso tra i due graticci. Con i mazzapicchi in-
tagliati durante l’inverno dal legno di quercia, la terra
verrà battuta e pressata fino a diventare compatta. Il
sole che di giorno in giorno diventa sempre più caldo la
asciugherà e la renderà dura e resistente. Allora le pa-
reti saranno stuccate con limo crudo e decorate con gli
stessi motivi geometrici con cui le donne amano abbel-
lire le loro tele. 
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2.2GALLERIANO (LESTIZZA)

Identikit di una scoperta 2

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

I resti della “casa degli anelloni” sono stati individuati
nel castelliere di Galleriano, un villaggio difeso da un
terrapieno di forma grosso modo romboidale, ancora
oggi ben visibile, sorto in località Las Rives.
L’insediamento fu inserito da Lodovico Quarina nel
censimento che egli fece nel 1943 dei castellieri friu-
lani. La presenza di un abitato antico fu successiva-
mente confermata da ripetuti rinvenimenti sporadici
effettuati a partire dagli anni Ottanta del 1900 all’in-
terno della cinta difensiva e nelle sue vicinanze: un’ab-
bondante quantità di cocci, un ristretto numero di
singoli oggetti di metallo e un ripostiglio di oggetti di
bronzo. 
Nel 2003 e poi nel 2007 l’Università di Udine condusse
due campagne di scavo in due zone distinte dell’inse-
diamento: in un’area sopraelevata rispetto al piano di
campagna nei pressi del margine interno nord-occi-
dentale del terrapieno – il cosiddetto “Campo Ro-
mano” – e presso il suo vertice settentrionale. Il
sondaggio nel “Campo Romano” ha permesso di indivi-
duare una porzione della capanna. La trincea che ha
sezionato il terrapieno ha consentito di intercettare le
tracce dell’antico ingresso al villaggio, un tortuoso
passaggio che impediva a eventuali aggressori di en-
trare nell’insediamento. Il castelliere fondato verosi-
milmente nel Bronzo Medio (1600 a.C. circa) fu
occupato almeno fino al Bronzo Finale (1150-950
a.C.) quando venne abbandonato come altri insedia-
menti fortificati di pianura. I Romani lo occuparono
trasformandone in parte l’aspetto – la fascia soprae-
levata del “Campo Romano” fu realizzata in questo
periodo –.

Frammento di olletta rinvenuta all’interno 
dell’abitato (Archivio Laboratorio Protostoria 
Università di Udine).

Rilievo del castelliere (da Quarina 1943, p. 59).
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2.2 GALLERIANO (LESTIZZA)

3

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

All’interno del castelliere di Galleriano, poco distantedal terrapieno che lo difendeva, sono stati scoperti iresti di una casa di epoca protostorica. Le informa-zioni relative all’abitazione sono limitate. In parte ciòè dovuto al fatto che nel corso degli scavi condottifino ad oggi gli archeologi hanno messo in luce soloun tratto, lungo circa 10 m, di uno dei muri perime-trali. Di questo solo una piccola porzione è stata in-dagata in modo completo. I numerosi lavori effettuatidai Romani nel castelliere, soprattutto nell’area in cuisorse la “casa degli anelloni”, distrussero molte delletestimonianze più antiche conservate nel sottosuolo.Non si sa dunque con precisione quale pianta dovesse avere la struttura, quali ne fossero le dimen-sioni e come fosse suddiviso lo spazio al suo interno;peraltro, in base ai dati emersi, appare già chiaro chesi trattava di una casa piuttosto grande e di formarettangolare con i lati lunghi paralleli al terrapieno.Gli archeologi sono invece in grado di ricostruire la tecnica con la quale il muro riportato alla luce fuinnalzato. Al di sopra di uno zoccolo di terra erano sistematicon perizia su una fascia di 40 cm delle file paralleledi ciottoli scelti, di misura compresa tra i 7 e 15 cm.Sopra ai ciottoli collocati “a spina di pesce” dovevaessere appoggiata orizzontalmente una trave dilegno, che non si è conservata, nella quale erano inseriti i pali che reggevano il tetto.

Tratto del muro nord-occidentale della casa: in
primo piano la sistemazione in ciottoli posta alla
base del muro e parte della terra che tamponava la
parete crollata in posto (da Càssola Guida, Corazza
2009, p. 146).

Frammento di parete di un vaso 
di grandi dimensioni decorata con cordoni plastici 
(Archivio Laboratorio Protostoria Università di Udine).

A lato: ricostruzione ipotetica della 
“casa degli anelloni” con illustrazione
della  tecnica costruttiva.
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2.2GALLERIANO (LESTIZZA)

Disegno ricostruttivo della parete 
della “casa degli anelloni”.

Particolari della stesura di ciottoli che sosteneva la
parete e di un tratto del pavimento dell’abitazione
con frammenti di anelloni (Archivio Laboratorio
Protostoria Università di Udine).

Frammenti di ciotole rinvenuti nell’abitato 
(Archivio Laboratorio Protostoria Università 
di Udine).

4

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Questo semplice accorgimento faceva sì che il legnonon marcisse rapidamente a causa dell’umidità delterreno. L’impiego di una intelaiatura lignea retta dauna trave di base è una modalità di costruzione che inFriuli è testimoniata qui per la prima volta. Il muroera stato innalzato usando la tecnica del doppio para-mento (vedi scheda 2 Abitare…). La cassaforma costi-tuita dalle pareti in graticcio era tamponata condell’argilla cruda locale, selezionata e depurata.All’esterno il graticcio era intonacato con del limo.Verso il terrapieno, fuori dalla casa, gli abitanti delcastelliere scavarono una canaletta. In questomodo l’acqua che scendeva dalle fiancate in pendiodella cinta difensiva non rischiava di erodere ilpiede del muro.All’interno dell’abitazione doveva trovarsi un telaio(vedi scheda 4.3 La filatura…), come indicano gli anel-loni di terracotta rinvenuti, con numerosi frammentidi vasi, dentro la canaletta dove erano stati gettatidopo l’abbandono della struttura. Questo materialeha permesso agli studiosi di datare la casa all’età del
bronzo recente (1350-1150 a.C.).La “casa degli anelloni” venne abbandonata in un mo-mento e per motivi ancora ignoti. Ormai vuota e privadi ogni manutenzione, i materiali con cui era co-struita, legno, paglia e terra, si degradarono rapida-mente. Tetto e pareti crollarono e tutto fu ricopertoper conservarsi fino ai giorni nostri. F. Z.
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Le fattorie della tarda età del bronzo2.3 CODERNO 
(SEDEGLIANO)

Le tracce raccontano… 1

È l'alba e gli uomini che sono giunti nottetempo dal ca-
stelliere corrono avanti e indietro nell’ampio prato pia-
neggiante al margine dei campi coltivati e del bosco. C’è
chi abbatte alberi con solide asce, chi trasporta tronchi
e chi li ripulisce dalle ramaglie, c'è chi seleziona i rami
da intrecciare e chi toglie dall'area scelta le zolle er-
bose. Oggi non tutti andranno al pascolo o a lavorare
nei campi perché c'è una nuova capanna da costruire. 
Dopo aver delineato il perimetro dell'abitazione con
una canaletta, gli uomini impiegano tutte le loro forze
per issare e piantare i pali di legno ricavati dai tronchi
degli alberi. Una volta fatto ciò alla struttura portante
manca solo la copertura. Non è un lavoro semplice e ci
vuole una certa esperienza ma, sotto la supervisione dei
più anziani, i pali leggermente più sottili sono posti a
formare un tetto a doppio spiovente. 

Nel frattempo, le pareti vengono completate intrec-
ciando rami sottili e flessibili; il reticolo così ottenuto è
ricoperto sia dentro che fuori la casa da un generoso
strato di terra che viene gettata a manciate sul gratic-
cio, tirata, spalmata e infine lisciata con tavole di legno.
Sul tetto, sopra le teste degli uomini che rivestono le pa-
reti, il lavoro prosegue. Le fascine di paglia sono issate
in alto e sistemate ad arte per non lasciare spazi da cui
potrebbe percolare l’acqua piovana. 
Terminata la capanna, all’interno vengono allestiti il fo-
colare e in un angolo poco distante un piano di lavoro.
Ora gli uomini potranno trovare riparo quando, lontani
dal villaggio, saranno sorpresi dalle intemperie. Avranno
inoltre la possibilità di riporre attrezzi, strumenti e riu-
sciranno a preparare i formaggi senza dover rientrare
ogni sera a casa. 
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2.3CODERNO (SEDEGLIANO)

Identikit di una scoperta 2

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Immediatamente a est dell'abitato di Coderno di Sede-
gliano, in un tratto della vasta area pianeggiante che
si eleva sulla destra del Corno, è stata scoperta du-
rante le indagini preventive per la posa in opera del
metanodotto del 2007 (vedi scheda 2.1 Flaibano …)
un'alta concentrazione di frammenti ceramici attri-
buibili all'età del bronzo. Lo scavo condotto succes-
sivamente in quest’area ha consentito di riconoscere i
resti di tre case, costruite in momenti diversi nella
tarda età del bronzo.
Alla periferia di Sedegliano, da cui Coderno dista
pochi chilometri, è presente uno dei castellieri friu-
lani che meglio conservano le strutture difensive pe-
rimetrali. Il sito, rilevato nel 1900 da Achille Tellini e
alla fine degli anni Trenta da Lodovico Quarina, fu
indagato dalla Soprintendenza nel 2000 e dall'Uni-
versità di Udine dal 2004 al 2006. 
Le ricerche hanno permesso di riconoscere l’alta anti-
chità del castelliere e di stabilire che la cinta fu co-
struita in tre fasi, succedutesi tra il tardo Bronzo
Antico (1880 a.C. circa) e il Bronzo Finale (1150-950
a.C). Nella fase più antica alcuni eminenti personaggi
della comunità erano stati sepolti nella cinta, in pros-
simità della porta del castelliere (vedi scheda 5.3 Chie-dere…). L’insediamento fortificato fu fondato quando
ormai l’usanza di utilizzare i tumuli come sepolture
stava per essere abbandonata. Questo fenomeno inte-
ressò anche il territorio di Sedegliano; dei tumuli qui
costruiti all’inizio dell’età del bronzo, spianati nel se-
colo scorso, non restano che alcune tracce nella topo-
nomastica e nella documentazione scritta e
fotografica. 

Frammenti di orli di olle rinvenuti nella 
sottopreparazione del focolare della 
“struttura B“ (da Flaibano 2009, p. 70).

Pianta della “struttura A“ rinvenuta nel 2007
(dis. F. Ciroi).

Frammento di orlo di scodella dal focolare 
della “struttura B“ (da Flaibano 2009, p. 70).

prova scheda 1-2_Layout 1  25/11/12  21:53  Pagina 30



2.3 CODERNO (SEDEGLIANO)

La struttura C

La struttura B

3

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Poco al di sotto della fascia di terreno coltivato (acirca 40-50 cm di profondità) sono stati individuati i resti di tre strutture abitative; queste furono co-struite nel corso di circa due secoli nella stessa area,al di sopra delle macerie di quelle precedenti.La capanna più antica, indicata dagli archeologi come “struttura C”, aveva una pianta rettangolare che mi-surava 7,5 x 4,5 m con il lato lungo orientato nord-est/sud-ovest. Le pareti erano costituite da una fittaserie di pali e da un graticcio intonacato con limo ar-gilloso (vedi scheda 2 Abitare…) mentre il pavimentoera formato da uno strato di terreno limoso-argillosoin cui erano stati sistemati dei ciottoli selezionati dimedie e piccole dimensioni. 
La seconda capanna, chiamata “struttura B”, anch'essadi forma rettangolare, era stata costruita in partesui resti della casa precedente, e misurava 8 x 4 mcon orientamento del lato lungo da est verso ovest. Le pareti erano del tutto simili a quelle dell’abita-zione precedente come pure il pavimento costituitoda ghiaino selezionato sistemato su di una prepara-zione di terreno limoso-argilloso; il tetto era soste-nuto verosimilmente da un unico palo centrale.All’interno della casa, verso l’angolo sud-est era col-locato il focolare, un’ampia fossa di forma ellitticacolmata da strati alternati di frammenti ceramici e di limo che nel corso del tempo era stato rifatto piùvolte. Quando fu risistemato per l’ultima volta, fu-rono posti nella fossa diversi ciottoli insieme aframmenti ceramici che si datano all’inizio dell'età
del bronzo finale (intorno al 1150 a.C.); a que-st’epoca risale dunque l’ultimo periodo durante ilquale la casa fu occupata prima di essere presumi-bilmente abbandonata. Nei pressi del focolare vi erauna postazione di lavoro formata da un piano diforma rettangolare composto da ghiaie fini contor-nato da ciottoli di medie dimensioni.

Resti e ricostruzione grafica della “struttura B“
(foto da Flaibano 2009, p. 71).
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2.3CODERNO (SEDEGLIANO)

Resti delle “strutture B e C“ 
(foto da Flaibano 2009, p. 69).

Frammento di olla rinvenuto nella 
sottopreparazione del focolare della 
“struttura B“ (da Flaibano 2009, p.70).

La struttura A
4

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

La terza capanna, la “struttura A”, è la più grande e lapiù recente delle tre e si sovrappone completamentealle due precedenti. Anche questa aveva pianta ret-tangolare e misurava 13 x 4,5 m con il lato lungoorientato da est a ovest. I pali portanti che costitui-vano l’ossatura dell'intera abitazione erano collocatiin una canaletta di fondazione; probabilmente anchele pareti di questa casa erano state realizzate con latecnica del graticcio. A ovest, coincidente con duepali di dimensioni più grandi e con l'interruzionedella canaletta, era posto l'ingresso.All'interno il pavimento era costituito da ciottoliscelti posizionati in modo irregolare. Su di esso si di-stinguevano delle postazioni di lavoro: una stretta eprofonda fossa riempita da uno strato di limo sele-zionato e uno zoccolo quadrangolare in ghiaia utiliz-zato forse come sedile.

Non sono stati raccolti manufatti o altri resti indica-tivi della funzione di queste costruzioni ma la loroposizione ad una certa distanza dal castelliere di Se-degliano fa ritenere che si tratti di  fattorie in cui ve-nivano lavorati il latte e la carne degli animali che quipascolavano o dove i contadini potevano trovare ri-paro e svolgere le loro attività quotidiane. F. C.
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Il villaggio del Bronzo Finale-Primo Ferro. 
La “casa della tessitrice” e “la casa del focolare”2.4 VARIANO

(BASILIANO)
Le tracce raccontano… 1

Sul retro della grande casa vicino al terrapieno, le an-
ziane hanno già acceso il fuoco. Raccolte le braci, le
hanno trasportate all’interno della casa per riscaldare
un po’ la grande stanza dove le aspettano le donne più
giovani con i bambini. Riassettato l’ambiente, la mag-
gior parte di loro si ritira nella piccola stanza accanto
all’ingresso nascosta alla vista di chi entra da una leg-
gera parete di graticcio intonacato. Appoggiato al divi-
sorio si trova un telaio di legno. Mentre le ragazze
districano e cardano la lana, alcune donne la filano.
Spetta alla più vecchia tra di loro il compito di tessere.
Accanto al telaio, vicino alle balle di lana, in un paio di
ceste di vimini, sono raccolti i cocci dei vasi che acci-
dentalmente sono stati rotti o si sono rovinati a causa
dell’usura. I frammenti di ceramica sono stati accu-
mulati per poter sistemare all’occorrenza la piatta-
forma del focolare o per rivestire le canalette scavate 

vicino all’abitazione dove si raccoglie l’acqua piovana.
Quando è stata costruita la casa, una parte di questo
materiale è stata gettata e pressata insieme a terra,
ghiaia, ossa e sterco dentro le cassaforme in graticcio
con cui sono state innalzate le pareti del magazzino e
la parete vicino alla porta. I cocci sono tornati utili
quando la precedente primavera è stato necessario si-
stemare la base del muro del magazzino rovinata dalle
muffe che qui avevano cominciato ad attecchire dopo
alcuni inverni più freddi e piovosi del solito. In quel-
l’occasione anche l’angolo del muro che ripara lo spa-
zio dove le donne sono solite cucinare è stato rifatto
perché la tettoia in quel punto aveva ceduto e l’acqua
aveva eroso in profondità i mattoni. Il restauro aveva
retto ed ora il magazzino era pronto ad accogliere, con
l’arrivo della bella stagione, il nuovo raccolto.
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2.4VARIANO (BASILIANO)

Identikit di una scoperta

Rilievo del castelliere 
(da Quarina 1943, p. 61).

Sopra: tazza dall’abitato 
dell’età del ferro.

2

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

La “casa della tessitrice” e la “casa del focolare” sono
state scoperte sopra il colle di San Leonardo di Variano
(Basiliano), una piccola altura che sorge nell’alta pia-
nura friulana a pochi chilometri da Udine, sede in epoca
protostorica di un castelliere. 
Già nel 1785 da Paolo Canciani, un erudito friulano, 
supponeva che sul colle potesse essere stato costruito
dai “barbari” un villaggio. Lodovico Quarina ne disegnò
una pianta e lo inserì nell’elenco dei castellieri che negli
anni Trenta del 1900 stava compilando. Dopo una serie
di rinvenimenti sporadici avvenuti nel 1982, la Soprin-
tendenza per i Beni Archeologici e successivamente
l’Università degli Studi di Udine compirono degli scavi
nella parte settentrionale dell’altura. Le campagne di
scavo si sono svolte tra il 1997 e il 2004 e hanno messo
in luce sul colle di San Leonardo i resti di un 
importante villaggio protostorico. L’insediamento fu 
fondato verso il 1.500 a.C. (Bronzo Medio). Venne cir-
condato inizialmente da un fossato e da una palizzata
di legno poi sostituita da un piccolo terrapieno. Du-
rante il Bronzo Recente (1350-1150 a.C.) il sistema di-
fensivo fu rafforzato e reso più solido e imponente.
Infine, all’inizio del Bronzo Finale (intorno al 1150
a.C.), il vecchio villaggio fu distrutto: la sommità della
collina fu spianata al fine di rendere più ampio e rego-
lare lo spazio abitabile. Vennero costruite nuove case
e innalzato un nuovo terrapieno, quello di cui oggi
possiamo vedere i resti. L’abitato fu definitivamente
abbandonato nell’VIII secolo a.C. (Primo Ferro). 
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2.4

Resti e ricostruzione della “casa della tessitrice”
(foto Archivio Laboratorio Protostoria 
Università di Udine).

La casa della tessitrice

VARIANO (BASILIANO)

3

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Gli scavi compiuti a Variano dagli archeologi in una ri-stretta zona del colle di San Leonardo hanno per-messo di capire come vivevano gli abitanti di questopiccolo villaggio arginato (castelliere) durante l’ul-timo periodo di occupazione (tra il Bronzo Finale e ilPrimo Ferro). Ciò che rimane delle strutture ha con-sentito agli studiosi di individuare tre case, costruitein momenti diversi, vicino alla cinta di terra e ghiaiache difendeva il villaggio (terrapieno). Le abitazioniavevano dimensioni e forme differenti. Del primo edificio riportato alla luce gli archeologisono riusciti a ricostruire solo una parte della piantaperché un’ampia porzione dei suoi resti è stata dan-neggiata dai lavori compiuti sul colle nelle epochesuccessive. L’abitazione era grande – larga poco più di5 m, il suo lato lungo ne misurava circa 11 – e proba-bilmente di forma rettangolare, come sembrano indi-care le buche dove erano infilati i pali di legno chesorreggevano le pareti e il tetto. Le pareti erano co-struite con la tecnica del graticcio spalmato con limo(vedi scheda 2 Abitare…). La casa era inoltre dotata diuna seconda fila di pali piantati in obliquo diretta-mente nel terreno. Essi dovevano puntellare dal-l’esterno i sostegni di legno più grossi per renderel’intera struttura più solida. Poco distante, in un’altra area di scavo, sono stati tro-vati i resti sovrapposti di altre due case: la “casa dellatessitrice” e la “casa del focolare”. 

La più antica, la “casa della tessitrice”, era formatada due strutture la prima delle quali, dove si vivevae si svolgeva una parte delle attività quotidiane,aveva pianta quadrangolare (6 x 6 m).L’ingresso si apriva a est, verso l’interno del castel-liere. Attraverso un vestibolo (2 x 2 m), sporgenterispetto alla casa, si accedeva ad una grande stanza.Al lato dell’ingresso, nascosto alla vista di chi en-trava da una parete in graticcio, c’era un secondo,piccolo ambiente. I muri esterni erano costruiti ingraticcio spalmato con limo, tranne la parete espo-sta verso l’ingresso costruita con la tecnica deldoppio paramento. Qui l’intercapedine formatadalle pareti in ramaglie intrecciate era riempita da una sorta di impasto composto da ciottoli, limoe cocci (vedi scheda 2 Abitare…). Il tetto doveva essere a doppio spiovente e ricoperto di paglia e zolle di terra.
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2.4VARIANO (BASILIANO)

Scodella e vaso biconico dall’abitato del Bronzo
Finale (Archivio Laboratorio Protostoria 
Università di Udine).

Sotto nelle foto: vaso per la preparazione di 
alimenti rinvenuto sul retro della “casa della 
tessitrice” (Archivio Laboratorio Protostoria
Università di Udine).

4

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

La seconda costruzione, adibita a magazzino, si tro-vava sul fianco orientale dell’abitazione principale eaveva l’ingresso rivolto a ovest, verso il retro dellacapanna dove si trovava un’area di lavoro. Avevauna pianta “a ferro di cavallo” (5 x 5 m) ed era sud-divisa in due ambienti ben distinti, uno, di piantarettangolare, era anteposto ad una stanzetta absi-data che costituiva il magazzino vero e proprio. Imuri dell’ambiente rettangolare erano formati damattoni in limo argilloso mescolato a sabbia calca-rea. Una tettoia riparava dalla pioggia questo spaziodove probabilmente si cucinava una parte degli ali-menti. I muri del magazzino erano a doppio para-mento. La loro base era collocata all’interno di unacanaletta larga 20-25 cm che funzionava da fonda-zione e nella quale erano fissati i pali che reggevanoil tetto. La cassaforma era colmata con diversi mate-riali gettati al suo interno e pressati: limo, fram-menti di ceramica, ossa di animali, ciottoli e sterco(vedi scheda 2 Abitare…).La “casa della tessitrice” venne abitata fino alla finedel Bronzo Finale, quando fu rasa al suolo. Al suoposto fu costruita una nuova abitazione, che avevaforma e dimensione simili a quelle della precedente.
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La casa del focolare

2.4 VARIANO (BASILIANO)

5

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

L’ingresso della “casa del focolare” era rivoltoverso l’interno del castelliere ma era posizionato sullato occidentale. La porta era protetta da una tettoiae si apriva su di un’unica stanza (6 x 6 m). All’internodell’abitazione sul lato opposto all’ingresso, alla suasinistra, si trovava un focolare quadrangolare in limoe ciottoli. Sopra il focolare venivano appoggiate le braci per ri-scaldare la casa e le vivande – per sicurezza il fuocovivo era acceso all’esterno –. Il fumo probabil-mente usciva da un’apertura vicino al colmo deltetto che doveva essere a doppio spiovente asimme-trico – cioè con una falda più ampia dell’altra – ecoperto di paglia. Sempre a sinistra dell’ingresso, vicino alla parete, era stata scavata una buca doveerano riposti cereali e legumi. Le pareti dell’edificio erano in graticcio spalmato dilimo e sorrette da pali di legno. Solo per il muro ri-volto verso il terrapieno venne scavata una strettacanaletta di fondazione. 
Coppa rinvenuta nell’abitato dell’età del ferro
(Archivio Laboratorio Protostoria Università 
di Udine).

Resti e ricostruzione della “casa del focolare”
(foto Archivio Laboratorio Protostoria 
Università di Udine).
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2.4VARIANO (BASILIANO)

6

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

L’interno era rivestito da frammenti di ceramicaposti a “spina di pesce” che isolavano la parete eimpedivano all’acqua piovana che scendeva dallacinta difensiva di eroderne la parte bassa.Sul retro della casa, nell’angolo orientale, dove untempo si trovava il magazzino absidato, era stataallestita un’area in cui venivano cotti i cibi. All’in-terno di un’olla, (vedi scheda 4.1 Preparare...) inparte interrata sopra la quale si accendeva il fuoco,erano cucinate carni e altri alimenti.La “casa del focolare” andò distrutta da un incendionel corso del Primo Ferro (VIII secolo a.C.). Al disopra delle macerie non furono costruite altre abi-tazioni ma quest’area del villaggio non fu del tuttoabbandonata: venne bonificata e utilizzata dagli abi-tanti del castelliere per gettarvi i resti dei pasti. Lazona sgombera da edifici fu poi destinata a piccolilavori di fusione del bronzo e per riciclare il me-tallo di oggetti ormai rovinati o rotti.L’intero castelliere fu, infine, abbandonato verso lafine dell’VIII secolo a.C. Gli studiosi non sono ancorain grado di dare una spiegazione riguardo al motivoche portò la gente di Variano a lasciare le propriecase come avvenne in altri castellieri della pianurafriulana. Sta di fatto che il colle non fu più frequen-tato continuativamente fino all’arrivo dei Romani. F. Z.
In alto: pozzetto per la conservazione 
degli alimenti (silo) rinvenuto 
nella “casa del focolare”, 
disattivato e usato per rifiuti
(da Variano 2003, p. 17).

Vaso-forno rinvenuto sul 
retro della  “casa del focolare”
(foto da Variano 2003,
pp. 49 e 58).

Olla dall’abitato dell’età del ferro 
(Archivio Laboratorio Protostoria 
Università di Udine).
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Il villaggio del Primo Ferro. 
La “casa della libagione”2.5 CASTIONS 

DI STRADA
Le tracce raccontano… 1

Il piccolo corteo di uomini e donne si muove lenta-
mente verso il terrapieno che racchiude il villaggio.
Alla loro sinistra il sole primaverile è già sorto. Sul ter-
reno, accanto alla cinta difensiva, è ben visibile la
traccia della pianta della casa che di lì a breve verrà
edificata: è segnata da un solco poco profondo inter-
rotto solo da una modesta fossa vicino alla quale un
anziano attende ritto in piedi. Ormai da giorni viene
accatastato poco distante tutto il materiale che sarà
impiegato per la costruzione dell’abitazione: i mattoni
fatti essiccare lentamente all’ombra di alcune tettoie e
fabbricati, tramite stampi di legno, con la terra argil-
losa raccolta il precedente autunno, depurata e la-
sciata decantare tutto l’inverno, i lunghi pali
di legno che reggeranno le pareti e la 
copertura, i rami flessibili di noc-
ciòlo con cui sarà intrecciato 
il graticcio, le canne per  il
tetto recuperate durante
l’inverno nelle paludi che 
si estendono a sud del 
castelliere.

In silenzio tutti attendono che la cerimonia che pro-
teggerà gli abitanti della casa e garantirà loro pro-
sperità abbia inizio. Nei pressi della buca sono state
appoggiate in modo ordinato un’olla colma d’acqua
coperta da una scodella rovesciata, una tazza deco-
rata da un motivo geometrico e dotata di una grande
ansa, un orciolo pieno di sidro torbido ottenuto fa-
cendo fermentare la polpa delle mele e tre coppe, due
piccole e una più grande. Dopo che la bevanda è stata
preparata, alzata verso il cielo in segno di offerta alle
divinità e fatta bere ai presenti, i vasi vengono fran-
tumati e, secondo il rito, deposti nella fossa. Prima
che tutto sia coperto con la terra e sigillato per sempre

agli occhi degli uomini, tra i cocci viene fatto
scivolare un grano di ambra gialla lu-

cente che terrà lontano ogni male
dalla casa e da chi vi dimorerà.
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2.5CASTIONS DI STRADA

Identikit di una scoperta
Tazza rinvenuta nell’area nord-orientale 
dell’abitato.  XII secolo a.C. Museo Archeologico
Nazionale di Aquileia. (Archivio Soprintendenza).

In basso: rilievo del castelliere 
(da Quarina 1943, p. 74).

2

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

La “casa della libagione” è stata individuata a Ca-
stions di Strada, in località Cjastelir, nella parte sud-
orientale di un modesto rialzo grosso modo
circolare, posto lungo la linea delle risorgive tra
bassa e alta pianura, dove in epoca protostorica
sorgeva un castelliere.
Un noto studioso locale, Achille Tellini, sul finire del-
l’Ottocento eseguì un accurato rilievo del dosso, che al-
l’epoca era già privo di terrapieno. La località fu in
seguito segnalata da Lodovico Quarina che la ritenne
sede di un piccolo porto interno di epoca imperiale.
Solo in seguito agli scavi eseguiti tra il 1982 e il 1986
dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici furono
individuati i resti spianati dell’antico terrapieno che fu
distrutto in epoca storica, come in altri abitati fortifi-
cati del Friuli (vedi scheda 2.6 Novacco...). Sulla super-
ficie del rialzo furono inoltre individuate le tracce di
alcune strutture solo in parte conservate e un’abbon-
dante quantità di frammenti ceramici. Tra il 2007 e il
2008 l’Università degli Studi di Udine proseguì le inda-
gini riportando alla luce i resti della “casa della liba-
gione” e di altre due case scavate parzialmente. Il
castelliere fu fondato tra la fine del Bronzo Medio e
l’inizio del Bronzo Recente (1400-1350 a.C.). Forse al-
l’inizio fu circondato da un recinto in legno poi sosti-
tuito da un terrapieno e da un fossato. Nel corso del
Bronzo Recente (1350-1150 a.C.) il fosso venne riem-
pito. Il terrapieno, in parte distrutto, fu rafforzato e al-
largato. Il sistema difensivo fu completato con lo scavo
di un nuovo fossato all’interno del quale fu costruita
una palizzata. Verosimilmente nel Bronzo Finale
(1150-950 a.C.) la superficie dell’insediamento di Ca-
stions di Strada venne ampliata e le sue difese poten-
ziate come accade nella maggior parte degli abitati
fortificati di pianura. Il vecchio terrapieno fu incluso in
una nuova, imponente cinta difensiva protetta da un
terzo fossato. Sul finire dell’VIII secolo a.C. (prima età
ferro) il castelliere di Castions di Strada venne abban-
donato così come alcuni altri abitati fortificati posti tra
il Tagliamento e il Cormôr (vedi scheda 2.4 Variano… e
scheda 2.2 Galleriano…).
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2.5 CASTIONS DI STRADA

Resti e ricostruzione grafica della “casa della 
libagione” (Archivio Laboratorio Protostoria
Università di Udine).

3

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Le indagini recenti compiute nella parte sud-orien-tale del ripiano del Cjastelir hanno consentito dicompiere una serie di sorprendenti scoperte. In que-sta zona il castelliere fu densamente abitato a partirealmeno dal Tardo Bronzo (1350-950 a.C.). Gli ar-cheologi, oltre alle tracce molto danneggiate di di-verse costruzioni – alcuni tratti di pavimenti in limo,buche… – hanno riconosciuto i resti di almeno trecase sovrapposte. L’indagine delle più antiche non èancora stata completata e i dati in possesso degli stu-diosi sono per il momento parziali. Lo scavo dellaterza e più recente abitazione, la cosiddetta “casadella libagione”, compiuto con metodo stratigrafico,ha permesso di ricostruire la pianta e l’organizza-zione interna che avevano le abitazioni del castellierenella prima età del ferro e ha consentito di racco-gliere nuove informazioni riguardo alle tecniche im-piegate per realizzarle.

La casa, edificata in prossimità del terrapieno nel set-tore sud, aveva pianta ellittica (5 x 6 m circa).L’entrata, protetta da una piccola tettoia, era posta suuno dei lati brevi ed era rivolta ad oriente. In questomodo il sole, filtrando attraverso la porta, illuminavaal suo sorgere la grande stanza in cui si svolgevauna parte della vita quotidiana di coloro che qui dimoravano. Le pareti esterne erano rette da pali di legno confic-cati nel terreno. Le tecniche utilizzate per costruirleerano due. Il muro posto a nord, verso il centro delcastelliere, e la maggior parte del muro posto a occi-dente, erano in graticcio spalmato con un intonaco inlimo argilloso crudo. Sul lato meridionale che fian-cheggiava il terrapieno, dove era necessario un mag-gior isolamento, la parete era spessa e robusta (60cm circa): tra due file parallele di pali erano conte-nuti, almeno fino ad una certa altezza, mattoni crudidi limo argilloso (vedi scheda 2 Abitare…). L’intelaia-tura del tetto, di forma conica, era in legno ed era co-perta di paglia o canne. 
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Entrando nell’abitazione sulla sinistra, verso ilfondo, si trovava un piano di cottura, una sorta difocolare, formato da una piattaforma di ciottoli diforma grosso modo ellissoidale rivestita da unospesso strato di limo. Una sorta di paravento semi-circolare sempre in limo argilloso proteggeva laparte rivolta verso il muro e i lati della struttura.A lato del focolare, un po’ discosta, era stata scavatauna fossa ovoidale di circa 50 cm di diametro cheera utilizzata per immagazzinare le derrate alimen-tari forse contenute in un vaso o in un cesto. All’esterno della casa, parallela alla parete in gra-ticcio, correva una canaletta che doveva servire perfar defluire le acque. La “casa della libagione” venne costruita tra il IX e l’-VIII secolo a.C. (prima età del ferro). È stato possibiledatare con buona precisione il momento in cui fu edi-ficata grazie al rinvenimento di alcuni contenitori diceramica recuperati in frantumi in una fossa postasul lato nord-occidentale, al di sotto del muro in gra-ticcio. I vasi erano stati posti nella buca prima dellacostruzione della casa, dopo essere stati utilizzati du-rante una cerimonia propiziatoria (vedi scheda 5.3
Chiedere...). Il vasellame, di fattura fine – tre coppe,una tazza, una scodella, un’olla e un boccale –, erastato adoperato per mescere i liquidi e per bere (vedischeda 4.1 Preparare…).La struttura, dopo essere stata abitata, ad un certopunto fu spogliata di tutti gli arredi e di tutte lesuppellettili e abbandonata, forse nell’VIII secoloa.C. (Primo Ferro avanzato) quando molti castellierifriulani entrarono in crisi. Lo testimoniano la scarsapresenza di manufatti raccolti dagli archeologi all’in-terno della casa nel corso degli scavi e il profilo pres-soché integro delle buche di palo – indizio del fattoche i sostegni sono marciti sul posto –.Quando il tetto e una parte delle mura erano ormaicrollati, l’abitazione fu rioccupata: nella parte me-ridionale venne costruito un piccolo steccato, forseper dare ricovero agli animali. Tra le macerie furonoaccumulate grandi quantità di ossa, tra cui un nu-mero consistente di mandibole. Dopo un periodo diutilizzo probabilmente come area di scarico di ri-fiuti, ciò che restava della “casa della libagione” fu la-sciato andare definitivamente in rovina. F. Z.   S. C.

2.5CASTIONS DI STRADA

Alcuni dei vasi rinvenuti nel pozzetto al di sotto
del muro della casa (foto M. Cusin; Archivio 
Laboratorio Protostoria Università di Udine).

4

La vita quotidiana nei villaggi protostorici
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Il villaggio dell’età del ferro. 
La “casa ocra” e la “casa delle sementi”2.6 NOVACCO

(AIELLO DEL FRIULI)

Le tracce raccontano… 1

La primavera è ormai giunta. Tutte le attività nel vil-
laggio riprendono con rinnovato fervore: tutti sono
pronti ad affrontare le nuove fatiche che l’estate
comporta. 
Il metallurgo rientra dall’officina che si trova distante
dalle case. I fuochi e le braci che usa per fondere e la-
vorare i metalli potrebbero incendiare e distruggere
in un attimo l'intero abitato. Ha lavorato tutta la
notte perché solo avvolto dalle tenebre il suo occhio
esperto riesce a vedere come cambia il colore del me-
tallo fuso quando mescola porzioni diverse di stagno,
rame e piombo con cui realizza falcetti, coltelli, fibule
e spilloni. Gli agricoltori si stanno recando nei campi
per seguire la crescita dei primi germogli e curare gli
orti e i frutteti che si trovano poco distanti dal castel-
liere. Le donne macinano le sementi per  preparare

la farina con cui impasteranno il pane e si occupano
della sistemazione dei pozzetti dove saranno imma-
gazzinate le nuove scorte di orzo. 
Con la bella stagione anche i traffici si intensificano.
Nuove genti percorrono la pista che si snoda a nord
del castelliere, oltre la zona dove l’acqua sgorga scen-
dendo verso la piana. Arrivano da est e portano al vil-
laggio merci e novità. Gli uomini che accompagnano il
metallurgo sono ben felici di effettuare scambi per po-
tersi accaparrare un po' di nuove scorte. Gesticolano
a lungo e si dicono poche e secche parole, ma alla fine
si accordano. Dopo una breve pausa di ristoro gli
stranieri riprendono il cammino: la loro strada è an-
cora lunga. Sono diretti al mare dove, lungo la costa,
giungono piccole e agili navi cariche di merci di ogni
genere. 
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2.6NOVACCO (AIELLO DEL FRIULI)

Identikit di una scoperta 2

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Il castelliere di Novacco sorge all'estremità orientale
della linea delle risorgive, su di un dosso di forma pres-
soché triangolare posto alla confluenza di due corsi
d'acqua di risorgiva: l'Àussa e la Gorizzizza. In seguito
alle intense attività agricole degli ultimi decenni, oggi il
dosso è meno pronunciato di quanto doveva essere in
antico e del terrapieno che difendeva l’abitato a nord
rimane solo una debole traccia là dove i corsi d'acqua
scorrono più vicini.
Le prime scoperte risalgono al 1985 quando appassio-
nati locali rinvennero diversi manufatti in superficie.
Solo nel 2004, in seguito agli scavi svolti dall'Università
degli Studi di Udine nell'area centrale del castelliere,
sono state trovate le tracce di alcune abitazioni. 
I manufatti raccolti datano l’occupazione del sito dal-
l’età del bronzo recente alla seconda età del ferro
(dal 1350 al 350 a.C.). A differenza di molti altri castel-
lieri, Novacco (insieme a Pozzuolo) supera la crisi che
investe il Friuli alla fine dell’VIII secolo a.C.; esso conti-
nuerà ad essere un centro fiorente fino alla metà del IV
secolo a.C., epoca in cui l’intero sistema dei castellieri
cade in abbandono.
La fortuna di Novacco si deve alla sua posizione strate-
gica alla confluenza di diverse vie commerciali. L’abi-
tato fortificato aveva un ruolo importante nella
mediazione degli scambi a lungo raggio, soprattutto
verso l’Oltralpe, le aree nord-orientali ma anche verso le
zone costiere facilmente raggiungibili seguendo il corso
dell'Àussa.

Frammento di orlo di olla dall’abitato dell’età
del ferro (Archivio Laboratorio Protostoria Uni-
versità di Udine).

Sotto: rilievo del castelliere (dis. F. Ciroi).

Frammenti di oggetti di abbigliamento
in bronzo dall’abitato dell’età del ferro.
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2.6 NOVACCO (AIELLO DEL FRIULI)

Resti delle strutture abitative dell’età del ferro:
sono visibili la stesura pavimentale in limo
giallo e l’acciottolato esterno alla “casa ocra” 
(X-IX secolo a.C.) intaccati dalla canaletta di
fondazione della costruzione del VI secolo a.C. 
(Archivio Laboratorio Protostoria Università 
di Udine).

Frammenti di spillone rinvenuti nell’abitato
(Archivio Laboratorio Protostoria Università 
di Udine).

A fianco: particolare delle buche dei pali 
angolari e dell’acciottolato della “casa ocra” 
del X-IX secolo a.C. (Archivio Laboratorio 
Protostoria Università di Udine).

Orlo di olla dall’acciottolato. 

La casa ocra

3

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Lo scavo effettuato nel 2004 dell'Università di Udinein una piccola area al centro del castelliere, portò inluce i resti di due strutture abitative parzialmente sovrapposte. 
La più antica è la cosiddetta “casa ocra”. Databile alla
prima età del ferro (tra il X e il IX secolo a.C.), essaera probabilmente di forma quadrangolare, con gliangoli orientati secondo i punti cardinali. Il pavi-mento era in limo argilloso battuto e le pareti eranorealizzate con la tecnica dell’intelaiatura di pali e iltamponamento in graticcio intonacato in limo crudo(vedi scheda 2 Abitare…). Il limo che rivestiva le pa-reti era stato appositamente scelto; esso non prove-niva dallo strato superficiale di terreno sul quale eracostruito il villaggio, ma era selezionato, molto fine edi colore giallo. Probabilmente almeno una partedelle case di Novacco doveva avere un aspetto moltocurato. Esse dimostrano che esisteva un sistema benorganizzato di approvvigionamento delle materieprime e una profonda conoscenza dell’ambiente edelle risorse che circondavano l’abitato. All'esterno dell'abitazione era stato steso un acciot-tolato che aveva la funzione di facilitare il deflussodell'acqua piovana ed evitare il rapido degrado dellaparte inferiore delle pareti perimetrali. Sul margineesterno dell’acciottolato correva una fila di palettiappaiati, forse il recinto di un’area dove potevanosvolgersi diverse attività domestiche. Poco più a norddell'abitazione era presente una canaletta con le pa-reti rivestite di ciottoli, leggermente inclinata daovest verso sud-est; aveva il compito di far defluire leacque piovane, probabilmente verso l'Àussa. Nei pressi dell'abitazione c'erano anche alcunefossette poste una di fianco all'altra, utilizzate perla conservazione delle derrate alimentari; al lorointerno erano ancora presenti dei semi accidental-mente carbonizzati. 
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2.6NOVACCO (AIELLO DEL FRIULI)

La casa delle sementi
4

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

La casa più recente, la cosiddetta “casa delle sementi”,datata al VI secolo a.C., fu costruita sopra le maceriedella precedente; venne eretta mantenendo lo stessoorientamento, ma con una tecnica diversa.Inizialmente fu scavata una profonda canaletta conpareti perfettamente verticali e fondo piano e vi fu-rono posti a coppie i paletti che sostenevano il gratic-cio reso stabile dal terreno di riempimento. Nel corsodel tempo, la parete fu sostituita impiegando unanuova tecnica: nella canaletta parzialmente riempitadalla macerie del graticcio precedente, furono allog-giati dei pali portanti rinzeppati con ciottoli e argillalimosa mentre nella parte fuori terra furono innal-zate le pareti in un graticcio intonacato. La tecnicadello scavo della trincea di fondazione permetteva dirinnovare la struttura portante senza scavare ognivolta nuove buche. Anche in questo periodo erano impiegati, sia all'in-terno che all'esterno della casa, dei pozzetti per con-servare le derrate alimentari. Alcuni erano larghi 60cm e profondi 40 cm ed erano verosimilmente copertida tettucci a doppio spiovente o ad uno spiovente, cheli riparavano dalle intemperie e dai roditori. Questipozzetti una volta dismessi erano riempiti con gliscarti e i rifiuti delle abitazioni circostanti. Al loro in-terno venivano gettati ciottoli, frammenti di ceramicae residui di semi carbonizzati.La vita nel castelliere di Novacco appare piuttosto pro-gredita fin dalla prima età del ferro, con abitazioni so-lide, aree artigianali in cui si lavoravano i metalli,l’osso e il corno, l’argilla ecc., aree dedicate alla mani-polazione di derrate e provviste di sistemi idrauliciper il deflusso delle acque.La mancanza di scavi sistematici non consente diavere una visione complessiva delle diverse fasi di oc-cupazione del sito e del tessuto abitativo delle varieepoche, per questo è auspicabile che si possano com-piere nuove indagini. F. C. In alto: particolare della canaletta di 
fondazione della “casa delle sementi” di VI 
secolo a.C. e illustrazione delle tecniche 
costruttive adottate nelle due fasi di uso 
(Archivio Laboratorio Protostoria Università 
di Udine).

Olla rinvenuta in un pozzetto per derrate 
dismesso e frammenti di vasi in ceramica 
decorati a cordicella (Archivio Laboratorio 
Protostoria Università di Udine).
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Il villaggio della tarda età del ferro. 
Le “case dei vani interrati”2.7 POZZUOLO

DEL FRIULI
Le tracce raccontano… 1

È necessario sollevare il tavolato di legno di pino per
accedere al piccolo vano interrato scavato nell’angolo
della stanza, di fianco allo scaffale dei vasi. Scivolando
tra il basso muricciolo che limita il vano e il dolio che è
stato sistemato lì vicino, la più giovane delle due donne
afferra e tira verso di sé una breve corda. Il coperchio si
alza. Nell’interrato filtra una fioca luce mentre l’odore
pungente del formaggio stagionato invade l’ambiente e
si mescola a quello della zuppa che si sta scaldando sul
focolare nella stanza accanto. Spetta alla compagna
più anziana recuperare le parti di orzo necessarie per
macinare la farina e impastare il pane. 

Scende con cautela, poggia i piedi sulle tavole di quer-
cia e, aperto un sacco, riempie fino al colmo per tre
volte la scodella. Solleva infine il capo oltre il bordo
della buca e, dopo aver soppesato la cesta dove ha ver-
sato le granaglie, ripone ogni cosa e risale per la breve
scala a pioli appoggiata contro la parete di assicelle in-
trecciate. L’apertura viene richiusa accuratamente e le
due donne si affrettano verso la stanza dove attorno al
fuoco sistemeranno, prendendoli dallo scaffale, i pre-
giati recipienti in ceramica che stanno lì, a far bella
mostra di sé, per servire da mangiare e da bere agli uo-
mini e ai loro ospiti. F. Z.
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2.7POZZUOLO DEL FRIULI

Identikit di una scoperta
Olle rinvenute nei vani interrati 
(da Vitri 1991, p. 152).

Rilievo del castelliere (da Quarina 1943, 
p. 63, rielaborato).

2

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

I vani interrati sono stati individuati nell’area occi-
dentale del vasto insediamento protostorico di Poz-
zuolo del Friuli. Questo si estendeva su due alture
dette “i Cjastiei” e “la Culine”, sui terrazzi laterali e 
su un tratto di terreno pianeggiante sulla riva destra
del torrente Cormôr. 
Censito tra i castellieri di altura da Lodovico Qua-
rina alla fine degli anni Trenta, fu indagato per la
prima volta nel 1979, in seguito ad un ritrovamento
casuale, e poi successivamente, con regolarità, dal
1980 al 1988 dall’Università di Trieste e dalla Soprin-
tendenza in collaborazione con l’École Française di
Roma. Altre esplorazioni, condotte dalla Soprinten-
denza, si sono succedute fino ad oggi in concomi-
tanza con lavori di urbanizzazione e di edilizia. 
Nel Bronzo Recente (XIV-XIII secolo a.C.) furono ve-
rosimilmente fortificate le cime delle colline e molto
più tardi, nell’inoltrata età del ferro (forse nel corso
del VII secolo a.C.), furono muniti di difese anche i
terrazzi che si innalzano a sud e a sud-ovest delle due
alture, con terrapieni (ora spianati) e con fossati
profondi fino a 3 m e larghi 15 m, il che permise di
ampliare notevolmente l’area abitativa. L’insedia-
mento durò, con fasi alterne di prosperità, fino al-
l’evoluta età del ferro (V-IV secolo a.C.). Dopo questo
periodo e fino all’età romana esso fu ancora fre-
quentato, sia pure in modo sporadico. Il castelliere di
Pozzuolo, con le sue officine metallurgiche e le sue
botteghe nelle quali si lavoravano l’osso e il corno,
costituì per circa 1000 anni un centro di primaria im-
portanza. Oggi è uno degli abitati protostorici meglio
conosciuti dell’alta pianura centrale.
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2.7 POZZUOLO DEL FRIULI

Un vano interrato 
in corso di scavo 
(da Pozzuolo 1992,
p. 19).

Coppa da un vano 
interrato 
(da Vitri 1991, p. 152).

Ricostruzione ipotetica 
di una casa della fine del VI 
secolo a.C. 

3

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Gli unici resti conservati delle case che formavano ilgrande villaggio del tardo VI secolo a.C. di Pozzuolodel Friuli consistono in alcuni piccoli vani interratiannessi alle abitazioni e in fosse utilizzate per atti-vità quotidiane e artigianali.L’area meglio nota è quella del terrazzo che si elevaa ovest della collina dei Cjastiei (Campo Cuppari)dove sono state individuate dieci di queste fosse di-sposte a distanza piuttosto regolare su quattro fileparallele. Un rovinoso incendio divampato in questaparte del villaggio nei primi anni del V secolo a.C.causò la distruzione delle case e il riempimento deivani interrati con i materiali provenienti dalle pa-reti delle fosse e dall’area esterna immediatamentevicina. Questa circostanza ha permesso di recupe-rare alcuni dati sulle parti fuori terra oggi completa-mente distrutte dagli sbancamenti agrari.I vani interrati avevano una pianta rettangolare coni lati compresi tra il 1,6 ed i 2,5 m, le pareti presso-ché verticali ed il fondo piano o leggermente con-cavo; faceva eccezione una struttura, più recente, apianta circolare. È possibile che le fosse in origine fossero profondepoco più di un metro dal piano di calpestio, ossiaper realizzarle il terreno era stato scavato fino a in-taccare le ghiaie del substrato. Alcune avevano ilfondo rivestito di tavole di quercia o di olmo (tipi dilegni molto resistenti all’umidità e sempre utilizzatinelle abitazioni protostoriche del Friuli) poggiate sufile di ciottoli e le pareti isolate con un graticcioformato da assicelle intrecciate di nocciòlo, salice,pioppo e corniòlo. Al di fuori della fossa, lungo al-meno uno dei suoi lati, correva un basso muretto in ciottoli legati con argilla. 
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2.7POZZUOLO DEL FRIULI

Fornello in terracotta e vaso situliforme 
dai vani interrati (foto M. Cusin; dis. da Vitri
1991, p. 152).

Nella foto in basso: fossa rinvenuta nell’area
abitativa con quarti di bue (da Pozzulo 1992, 
p. 18).

4

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Queste fosse con ogni probabilità erano destinate acontenere delle scorte alimentari. Verosimilmenteogni casa era provvista di uno di questi magazziniinterrati ricavati all’interno di un ambiente riservatoad ospitare, oltre ad alcuni grandi contenitori in cera-mica (dolii) utilizzati per conservare altre risorse dicibo, il telaio e uno scaffale con un intero servizio distoviglie. Come già detto non si conosce l’articolazione dellecase ma, sulla base delle distanze misurate tra unafossa e l’altra, è possibile supporre che le abitazionifossero ampie non più di 6 x 8 m e che fossero artico-late in due o tre ambienti, come altre case del vicinoVeneto. L’intelaiatura dell’alzato doveva essere an-ch’essa di legno di quercia e di olmo ma pure il pinoera stato impiegato in misura cospicua, forse per rea-lizzare gli arredi. Alcune pareti erano sicuramentecostruite in graticcio intonacato con limo.Gruppi di case sistemate con lo stesso orientamento,su file disposte una vicina all’altra, erano separati daaree destinate a diverse attività: alla lavorazione del
bronzo, forse su piccola scala, come dimostrano i ri-trovamenti, all’interno di una fossa poco profondacon i margini irregolari, di frammenti di laminette,chiodini e catenelle di bronzo, o alla manipolazionedella carne (forse all’affumicatura) come sembra te-stimoniato dal rinvenimento, in un’altra fossa irrego-lare, di due quarti di bue in connessione anatomica,parzialmente combusti.I resti di questo villaggio corrispondono all’ultimafase di vita del castelliere di Pozzuolo, che fu quelladi massima espansione dell’abitato, esteso anche suiterrazzi laterali, e nella quale l’insediamento fu cen-tro nevralgico dell’alta pianura friulana. S. C.
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3.1 LE RISORSE 
ALIMENTARI

Non tutti sanno che...

L’agricoltura e la raccolta
delle piante spontanee

1

I dati relativi alle piante coltivate e alle piante sponta-
nee presenti sul territorio nell’età protostorica sono
noti, come già detto, grazie agli studi condotti dal pa-
leobotanico su semi, resti vegetali, legna, carbone e
pollini (vedi scheda 1 Il paesaggio...).
Il recupero degli elementi vegetali dalle aree di scavo
viene effettuato sia a vista sia attraverso la setaccia-
tura e la flottazione del terreno. Grazie a quest'ultima
tecnica che sfrutta l’acqua corrente è possibile recupe-
rare diversi materiali di piccolissime dimensioni: semi,
carboni e frammenti ossei, più leggeri della terra, gal-
leggiano sulla superficie dell’acqua e vengono raccolti
nei setacci. 
I granuli pollinici si conservano in assenza di ossigeno
all’interno del terreno per migliaia di anni e in modo
ottimale in ambienti acidi come le torbiere, dove non si
sviluppano attività batteriche e i granuli vengono rapi-
damente seppelliti. Nei siti umidi o nelle aree non sca-
vate i campioni di terreno da analizzare vengono
estratti sotto forma di lunghe “carote”, mentre nei siti
in fase di scavo vengono raccolti dalla sezione di scavo.
I campioni vengono osservati al microscopio e sulla 

base di forma e aspetto della superficie dei pollini ven-
gono individuate le specie di appartenenza.
Mentre il legno si conserva in situazioni climatiche 
eccezionali, il carbone invece si preserva più facilmente
in quanto nessun microorganismo, quali muffe e bat-
teri, lo intacca, tuttavia è molto fragile. Il carbone 
recuperato negli scavi proviene solitamente da resti di
legna usata per i focolari o impiegata per la costru-
zione di edifici, di arredi o di attrezzi bruciata per lo
più accidentalmente. 
I frammenti di carbone, una volta individuati, vengono
recuperati evitando il contatto diretto con le mani per
non causare alterazioni nelle successive analisi di da-
tazione al radiocarbonio o C14 . 
Gli elementi vegetali si possono reperire anche in altre
situazioni ben più particolari. Basti pensare che in de-
terminate condizioni climatiche si sono conservati fino
ai giorni nostri resti di animali e di uomini il cui appa-
rato digerente conteneva ancora l’ultimo pasto o,
ancora, che molti scarti di quello che gli antichi ave-
vano mangiato viene ritrovato nei coproliti. 
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3.1LE RISORSE ALIMENTARI

Cosa resta...

L’età del bronzo

2

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Le conoscenze sul tipo di vegetazione che circondavaun tempo gli abitati protostorici e, in parte, sugli ali-menti di origine vegetale consumati dagli antichi pro-vengono da fonti dirette come semi e frammenti dilegno carbonizzati e dai pollini. Altre informazionivengono fornite indirettamente dalle analisi chimichecondotte sugli scheletri umani.Semi carbonizzati si possono trovare nei pozzetti adi-biti alla conservazione delle derrate alimentari (silos)che, una volta dismessi, divenivano luoghi di raccoltadei rifiuti oppure fra le macerie di abitazioni andate afuoco. In rari casi si possono trovare dei semi anchesulle pareti dei vasi in argilla, rimasti attaccati a que-ste ultime quando erano ancora umide e successiva-mente cotti insieme ai recipienti.

A queste piante si affiancò già nel tardo Bronzo An-
tico il miglio, non molto attestato in precedenza, comerisulta dallo studio chimico operato sulle ossa del-l’inumato della Tomba 1 di Sedegliano, datato alBronzo Antico (1880 a.C. circa).Nell'età del bronzo l'agricoltura era praticata in pic-coli appezzamenti di terreno verosimilmente circon-dati da macchie di querceto misto alternate a vastearee lasciate a pascolo. Ai margini dei boschi si trova-vano alberi e arbusti che fornivano bacche e frutticome nocciòli, cornioli, biancospini e sorbi. Moltaparte del territorio era controllata e modificata dal-l'uomo come dimostra la presenza di alcune specie dipiante spontanee che si diffondono tra le coltivazioni o nei luoghi calpestati o tra i ruderi, come il fiordalisoscuro, l’ortica, la cicoria, la parietaria, le piantaggini.

L’agricoltura è strettamente legata ai fattori climatici eai tipi di terreno presenti in un determinato territorio.Nella pianura friulana, sebbene sia esistita una certavariabilità nelle colture da un sito all’altro, le piantesfruttate appaiono nel complesso piuttosto omogenee.Nell'età del bronzo antico e medio le specie coltivatesembrano essere quelle già presenti in gran parte nel
Neolitico (ossia nel periodo in cui inizia la pratica del-l'agricoltura) nel sito di Sammardenchia (Pozzuolo delFriuli) dove si producevano numerosi tipi di cerealicome orzo, farro, farricello e frumenti nudi, legumicome pisello, lenticchie, cicerchia, ervo e forse veccia.Tale continuità è comprovata dalle analisi pollinichesvolte a Sant’Osvaldo di Udine, dove all’inizio del IImillennio a.C. erano state messe a coltura varie specieaddomesticate di legumi e cereali come fave, lentic-chie, orzo, farro, piccolo farro, frammiste a specie sel-vatiche di frumento e avena. 

Nocciòlo, biancospino e corniolo.

Le varietà attuali d’orzo hanno un aspetto 
diverso da quelle antiche perché sono frutto 
di molteplici selezioni.

Piantaggine, parietaria.
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3

LE RISORSE ALIMENTARI
La vita quotidiana nei villaggi protostorici

L’età del ferroTra la fine dell’età del bronzo e l’inizio dell’età del
ferro (X secolo a.C.) si verificano un abbassamentodelle temperature e un aumento della piovosità. Daquesto momento fino alla romanizzazione la varietàdelle piante coltivate in particolar modo in ambitocerealicolo si amplia. Nei campi vengono seminatifarro e soprattutto orzo, specie, quest'ultima, resi-stente, che si adatta bene ai terreni magri e sottili dell'alta pianura. La dieta si arricchisce ora anchedel favino, della segale (anche se sporadica) e del panìco, cereale di piccola taglia che insieme al migliocostituisce buona parte della produzione alimentare.A partire da questo periodo, accanto alla raccolta deifrutti spontanei, inizia a svilupparsi la coltivazionedegli alberi da frutta, tra cui meli, peri, fichi e forse lavite vinifera. I frutti non solo venivano consumati di-rettamente, ma potevano essere usati anche per laproduzione di bevande e medicamenti naturali.

Orzo,  miglio e lenticchie.

A sinistra nella foto: frutti del fico e blastophaga psenes, insetto già utilizzato dagli antichi per 
impollinare i fiori di fico.

Sotto nella foto: varietà attuale di veccia e nel disegno
una rappresentazione del favino.

prova scheda 3-4-5_Layout 1  25/11/12  22:05  Pagina 3



In Friuli non sono stati ritrovati gli strumenti utilizzatiper la coltivazione: dovevano essere adoperati per dis-sodare la terra diversi tipi di zappe, per lo più in legno,e l’aratro munito di un manico (detto stegola) e unelemento tagliente adatto a incidere la terra . L’usodell’aratro, diffuso a partire dal Bronzo Antico, con-sentì un significativo aumento nella produzione deicereali e permise di soddisfare le richieste di unapopolazione sempre più numerosa. F. C.

3.1LE RISORSE ALIMENTARI
La vita quotidiana nei villaggi protostorici

4

Ascia in corno di cervo da Casinalbo (Modena) 
(da Forni 1997, p. 463).

Sotto: giogo in legno di acero dalla palafitta di Fiavè
(Trento) (da Zamboni 2011, p. 458).

Ricostruzione grafica di una zappa in legno
e corno di cervo rinvenuta nell'insediamento 
del Bronzo Medio e Recente di Montale 
(Modena) (da Forni 1997, p. 462).

Aratro e stegola in legno di quercia 
dalla palafitta di Lavagnone 
(Desenzano del Garda) 
e disegno ricostruttivo
(da Gleirscher 2011, p. 123).
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3.2 LE RISORSE 
ALIMENTARI

Non tutti sanno che...

Allevamento e caccia

1

Le ossa si conservano solo se sepolte poco tempo dopo
essere state gettate, ossia prima di subire gli effetti del
degrado causato dagli agenti climatici e dai cosiddetti
“animali spazzini” che si nutrono di carcasse. All’in-
terno dei sedimenti le ossa si impregnano di minerali
aumentando di peso, solidità e durezza; ciò ne deter-
mina anche la durata. I denti e le corna si conservano
molto più facilmente delle ossa.
Come avviene per lo studio dei resti scheletrici umani,
(vedi scheda 5.1 Volti...) anche per gli animali è possi-
bile capire dalle ossa il sesso e l’età al momento della
morte. La determinazione del sesso è semplice nei casi
in cui solo i maschi hanno alcune caratteristiche come
le corna (cervi) o grandi canini (suini) o dove è pre-
sente l’osso penico oppure nei casi in cui la femmina ha
una struttura del bacino differente. L’età può essere in-
vece determinata sulla base di elementi quali il grado
della saldatura delle suture del cranio, la misura e la
fusione delle ossa, la presenza di denti di latte o per-
manenti, ma soprattutto analizzando l’usura dentaria
e gli anelli di accrescimento che circondano il dente. 
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3.2LE RISORSE ALIMENTARI

2

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Le principali specie selvatiche cacciate nell’antichità 
erano cervi, caprioli e cinghiali.

Nel corso degli scavi archeologici svolti nell'alta pia-nura friulana sono stati rinvenuti molti resti ossei dianimali che, oltre a fornire notizie sulla fauna che popolava il territorio, informano su aspetti economici,cultuali, sociali ed ecologici delle società antiche.Le ossa sono state ritrovate per lo più in aree in cui venivano gettati i rifiuti, gli scarti e i resti di pasto. In alcuni casi sono state trovati frammenti di ossa nel riempimento dei muri delle abitazioni, come a Variano, o in contesti legati ad attività rituali e cultuali,come ad esempio nel tumulo di Mereto di Tomba.Proprio da questo sito provengono le poche testimo-nianze relative agli animali allevati nel Bronzo An-
tico-Medio (1600 a.C. circa): le ossa rinvenuteappartengono a suini, bovini e caprovini, ma anchead un cavallo. Quest’ultimo era all’epoca un animaleancora poco diffuso e l’esemplare di Mereto rappre-senta una delle più antiche testimonianze finora indi-viduate in Italia settentrionale. Il cavallo di Meretoera di modeste dimensioni, forse non più alto di 120cm al garrese, e veniva usato verosimilmente comeanimale da traino anche se non si può escludere chevenisse già cavalcato (vedi scheda 5.1 Volti...). Il quadro faunistico delle età del bronzo finale e del
ferro è fornito da numerosi resti ossei recuperati nelcorso degli scavi svolti nei villaggi di Pozzuolo delFriuli, Variano di Basiliano e Castions di Strada. I restiappartengono prevalentemente ad animali allevati esolo in minima parte a selvatici, quali cervi, caprioli ecinghiali, che trovavano rifugio e pascolo nelle areeboscose e nei prati che circondavano i villaggi. La caccia veniva praticata ormai solo su piccola scala e la maggior parte delle proteine veniva garantita dalbestiame addomesticato. 
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Attività come quelle illustrate non hanno lasciato 
tracce archeologiche ma sono documentate dal 
ritrovamento di ossa animali e da utensili di terracotta.

Le principali specie allevate nell’antichità 
erano caprovini, maiali e, in misura minore,
buoi e cavalli. 

Le specie allevate, fondamentali per il sostentamentodella comunità, erano costituite da suini, caprovini ebovini. Questi venivano allevati con fini diversi: il ma-iale a scopo alimentare e quindi macellato in etàquasi adulta; i bovini sia per i prodotti primari(carne e midollo) che per quelli secondari (latte,pelli, letame per concimare, forza lavoro nei campi eper i trasporti), pertanto venivano macellati sia daadulti che da giovani; i caprovini, in generale, eranotenuti a lungo in vita per sfruttare i prodotti secondari(lana, latte e formaggio) nonché per la riproduzione,e di norma venivano macellati solo in età piena-mente adulta.Nell'età del ferro le specie allevate aumentano d'altezza al garrese grazie alla selezione praticata dall'uomo e all'adozione della stallagione. Ad esempio i bovini maschi, che nel corso dell'etàdel bronzo erano di piccole dimensioni (circa 98 cmal garrese), nel corso dell'età del ferro raggiungonoun'altezza di 116 cm al garrese.Il cavallo, già domesticato nell'antica età del bronzo,diviene ora più slanciato e non viene usato più solocome animale da traino ma assume, almeno a partiredal Bronzo Medio, un valore di prestigio: chi posse-deva un cavallo faceva certamente parte di un'élite ericopriva un ruolo di rilievo all’interno della comunità.

LE RISORSE ALIMENTARI
La vita quotidiana nei villaggi protostorici
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3.2LE RISORSE ALIMENTARI

4

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Dagli animali allevati si otteneva una vasta serie diprodotti; oltre a quelli già menzionati venivano usati:le ossa, da cui si ricavavano utensili e oggetti di orna-mento come perline, i tendini che erano molto re-sistenti ed erano usati per fabbricare corde o percucire. Ossa lunghe, palchi di cervo e corna di bovino servi-vano invece per lisciare le pelli e per fabbricare at-trezzi, pettini per la tessitura, fusaiole e manici di coltelli ed altri utensili. F. C.

Manico di utensile decorato a cerchielli e manufatto 
dentellato, in corno, forse in fase di lavorazione 
(prima età del ferro), da Pozzuolo del Friuli. 
Per ottenere dei manufatti dall’osso e dal corno venivano
usati seghe e trapani a corda (da Pozzuolo 1998, pp. 72-
73, tav. IX).

A sinistra: montante di morso di cavallo in corno di
cervo lavorato da Pozzuolo del Friuli. XIII-XII secolo a.C.
(da Pozzuolo 1998, p. 110, rielaborato F. Ciroi).
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4.1 GLI STRUMENTI 
DELLA VITA QUOTIDIANA

Non tutti sanno che...

Preparare, consumare 
e conservare:
i contenitori ceramici

1

L’argilla era recuperata nei luoghi dove si era deposi-
tata nel corso di un lungo lasso di tempo, i cosiddetti
bacini di sedimentazione. Era trasportata, probabil-
mente in ceste, nelle aree di lavorazione dove in genere
veniva depurata e fatta decantare. Al materiale così ot-
tenuto erano talvolta aggiunti dei sassolini (inclusi li-
tici), in alcuni casi selezionati e triturati, o ceramica
frantumata (cocciopesto) che rendevano l’impasto
meno elastico e impedivano che durante la cottura il
vaso si rompesse. Per dare compattezza alla ceramica,
quando era necessario, erano aggiunte sostanze come il
calcare o gli ossidi di ferro che, fondendosi durante la
cottura, legavano tra di loro i componenti dell’argilla.
L’impasto, dopo essere stato battuto per eliminare le
bolle d’aria che, se presenti, avrebbero fatto rompere 
i vasi nel forno, era pronto per essere utilizzato. La tec-
nica più semplice di lavorazione - tecnica a pressione o
a incavo - era quella che aveva come base di partenza
una palla di materiale all’interno della quale veniva
fatta una piccola conca che veniva progressivamente al-
largata con le dita. Una seconda tecnica è quella detta a
colombino o a cercine. Su di un disco di argilla erano so-
vrapposti a spirale o ad anelli dei salsicciotti d’impasto,
i cercini, che erano poi lisciati con le mani o con piccoli
strumenti di legno, osso o pietra. Era possibile impie-
gare al posto dei cercini anche delle sfoglie di argilla
che venivano unite tra di loro. Questi modi di foggiare i 
recipienti erano impiegati soprattutto in ambito dome-
stico: per lungo tempo ogni donna fabbricò le stoviglie
di cui aveva bisogno secondo i modelli dell’epoca. 

Solo durante l’età del ferro una parte della produ-
zione dei recipienti venne affidata a dei vasai che pos-
sedevano le competenze specifiche per usare il tornio
che era stato introdotto dai Greci in Italia meridionale
sul finire del Bronzo Medio (XIV secolo a.C.). I primi
torni erano molto rudimentali, composti da una tavola
di legno o da una pelle che veniva fatta girare sopra 
un perno verticale. Il vaso si otteneva grazie alla
diversa posizione e pressione delle dita esercitata dal 
vasaio al centro di una palla di argilla posta sulla
ruota e alla rapidità con cui questa girava. Quando il
vaso era stato modellato con stecche di legno o con at-
trezzi taglienti, se ne lisciavano le pareti per renderle
più compatte e impermeabili - in genere si usava una
stoffa inumidita o dell’erba -. A questo punto, se neces-
sario, venivano applicati i manici, chiamati prese o
anse, e le decorazioni ottenute attaccando cordoni o
sfere di argilla che venivano ulteriormente modellati
(decorazioni plastiche). Le decorazioni incise o im-
presse o dipinte erano effettuate quando le superfici
erano ormai dure ma non completamente asciutte.
Prima di essere infornati, i recipienti andavano fatti 
essiccare per impedire che l’eccesso di acqua contenuta
nell’argilla li danneggiasse nel corso della cottura. 
Durante l’età del bronzo e del ferro la cottura aveva
luogo all’interno di fornaci rudimentali a cielo aperto o
a catasta. In buche poco profonde erano collocati i vasi
insieme alla legna a cui veniva dato fuoco. Il tutto era
coperto da una cupola fatta di frasche, limo e argilla e
zolle di terra che trattenevano il calore.
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4.1GLI STRUMENTI DELLA VITA QUOTIDIANA

I cocci recuperati nel corso degli scavi sono abbon-danti perché, grazie alle sue proprietà, l’argilla cotta,pur essendo fragile agli urti, è praticamente indi-struttibile. Gli oggetti in terracotta si sono conservatiin frammenti ma quasi inalterati nel tempo tanto daessere, in percentuale, i manufatti più spesso presentiall’interno degli abitati.I recipienti di ceramica sono molto importanti per gliarcheologi perché forniscono numerose informa-zioni. Attraverso l’analisi della forma del vaso è pos-sibile datare gli strati da cui provengono i cocci eattribuire un sito ad un dato gruppo culturale perchéle caratteristiche dei vasi cambiano nel tempo e sonolegate alla produzione di determinate aree. Diversa-mente da quello che avviene per i vasi greci e romanidei quali si conoscono in genere nome e funzione inquanto tramandati dalle fonti scritte, i nomi dei reci-pienti protostorici sono stati assegnati dagli archeo-logi. Lo studio della loro forma e dimensione e dellacomposizione dell’impasto con cui sono stati fog-giati permette di individuare la funzione per la qualefurono fabbricati ossia di capire se fossero statiimpiegati per trasportare, preparare, consumare oconservare gli alimenti solidi e i liquidi. 

2

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Frammenti di vasi in corso di scavo all'interno del castelliere
di Variano (Basiliano) (Archivio Laboratorio Protostoria 
Università di Udine).

Frammenti ceramici in corso di restauro e studio presso 
il Laboratorio di Protostoria dell’Università di Udine.
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4.1 GLI STRUMENTI DELLA VITA QUOTIDIANA

Frammento di vaso della prima età del ferro
utilizzato per contenere liquidi  (foto M. Cusin).

Sotto: alcune forme ceramiche del periodo protostorico 
rinvenute in Friuli (dis. F. Ciroi).

Forme e funzioni

Eneolitico

Bronzo Antico

Bronzo Medio

Bronzo Finale

Bronzo Recente

Primo Ferro

Secondo Ferro

Eneolitico - Bronzo Antico

3

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

I vasi hanno assunto forme diverse nel corso dell’etàdel bronzo e del ferro. Ciò è dovuto a molti fattori. Le forme per cucinare, servire e consumare si sonoadattate ai vari alimenti e alle modalità di cottura edi consumo che ogni gruppo umano nei tempi haadottato. Una diversa abitudine nel conservare neidiversi periodi cereali, legumi e liquidi comportacambiamenti nelle forme e nelle dimensioni dei recipienti impiegati a tale scopo. L’adozione di usi ecostumi diversi - ad esempio il rito del banchetto, testimoniato in Friuli nella seconda età del ferro -comporta di volta in volta l’introduzione di nuove categorie di recipienti così come gli scambi commer-ciali o l’arrivo più o meno pacifico di genti da altriterritori è segnato da mutamenti nel repertorio ceramico. Infine, anche il diffondersi delle innova-zioni tecnologiche, come l’uso di decantare l’argilla odi adoperare il tornio, permette di foggiare vasi conforme nuove.
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4.1GLI STRUMENTI DELLA VITA QUOTIDIANA

Per la preparazione e la conservazione degli alimenti siusavano contenitori fabbricati con argilla non depuratadall’aspetto grossolano - da qui il nome di “ceramicagrezza” -. In particolare, l’impasto impiegato per pla-smare i vasi per cucinare era ricco di inclusi litici e cocciopesto che rendevano i contenitori resistenti al-l’esposizione al fuoco e facevano sì che il calore si distri-buisse uniformemente. Le superfici dei vasi da cucinaerano poco rifinite e spesso prive di ornamenti o deco-rate da cordoni applicati lisci o a tacche. In genere que-sti recipienti avevano forme poco articolate ed eranoprivi di anse o prese. Il cibo era manipolato e impastatoin grandi contenitori dall’ampia imboccatura e dalle pareti basse detti “scodelloni”. Le pietanze venivano cotte in pentoleda cucina o “olle”, recipienti altie con l’imboccatura strettache avevano forma piut-tosto semplice.

Il loro orlo era spesso modellato in modo che vi si po-tesse adattare un coperchio, spesso costituito da unasemplice scodella o da una coppa rovesciate. Per la cottura di focacce o alimenti simili erano impiegate le “teglie”, bassi dischi di ceramica con un orlo verticale piùo meno marcato. Sempre in ceramica erano foggiati deirecipienti con il fondo forato adoperati come colini nellalavorazione del latte (vedi scheda 4.2 Acquisire...). L’acqua era conservata in casa in olle o, a seconda del periodo, in vasi di forma biconica, in “vasi a collo” o in“situle”. Le derrate alimentari erano immagazzinate ingrandi e capienti recipienti detti “dolii”con imboccaturaristretta facilmente richiudibile e spesse pareti.Per questa funzione erano a volte impie-gati anche gli scodelloni.

4

La vita quotidiana nei villaggi protostorici
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4.1 GLI STRUMENTI DELLA VITA QUOTIDIANA

5

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Nella seconda età del ferro dolii come questo, 
rinvenuti in gran numero a Pozzuolo del Friuli, 
erano probabilmente utilizzati per conservare 
sostanze oleose (foto da Museo Archeologico 
2011, p. 59).

prova scheda 3-4-5_Layout 1  25/11/12  22:06  Pagina 13



4.1GLI STRUMENTI DELLA VITA QUOTIDIANA

6

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

L’argilla usata per fabbricare i vasi per servire, man-giare e bere era il più delle volte depurata o arricchitacon tritumi litici fini ed omogenei - in questo caso gliarcheologi parlano di “ceramica fine” -. Le superficierano lisce e lucidate. Le decorazioni, soprattuttosui vasi usati per servire e consumare le bevande,erano elaborate (motivi lineari o geometrici incisi oimpressi, piccoli incavi circolari o “cuppelle”, puntini).Questi recipienti avevano forma aperta e articolata euna o più anse o prese. Per servire le pietanze e permangiare erano usate scodelle, ciotole e piatti, reci-pienti bassi e larghi di forma aperta. Per versare le be-vande si adoperavano brocche o “orcioli” che avevanoun ampio ventre, uno stretto collo e un’ansa. Per me-scolare e servire le bevande in occasioni particolari -banchetti, cerimonie - erano impiegate le tazze, chedi norma possedevano almeno un’ansa. Per bere si ri-correva a ciotole, coppe, tazze e bicchieri. F. Z.
Tazza e coppa da Variano (Basiliano). 
IX-VIII secolo a.C. (da Variano 2003, pp. 60-61).
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4.2 GLI STRUMENTI 
DELLA VITA QUOTIDIANA

Non tutti sanno che...

Acquisire e trasformare: 
gli attrezzi per la produzione 
alimentare

Tra gli strumenti per trasformare gli alimenti che si
trovano più frequentemente in abitato vi sono le macine.
Per la loro fabbricazione venivano usate delle pietre
con superficie ruvida e abrasiva, adatte a ridurre i
chicchi in farina e sufficientemente resistenti da non
rilasciare frammenti o polvere nel macinato.
Nell’intero periodo di vita dei castellieri (1900-350
a.C. circa) le macine utilizzate furono quelle “a sella”
e “a conca”. Nel primo caso i semi venivano macinati 
facendo scivolare avanti e indietro un macinello di
forma oblunga su un levigatoio che aveva una superfi-
cie orizzontale o leggermente inclinata. Nel secondo
caso la farina era ottenuta facendo ruotare un maci-
nello sferico di piccole dimensioni e facile da afferrare
con una mano. Questo movimento creava col tempo
una conca sulla superficie del levigatoio. 
Solo nella seconda età del ferro (V secolo a.C.) venne
introdotto dal Mediterraneo orientale un nuovo tipo di
macina detta “a tramoggia” che permetteva ai chicchi
di scendere sul levigatoio da una cavità praticata sul
macinello. 

1
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4.2GLI STRUMENTI DELLA VITA QUOTIDIANA

La varietà degli oggetti e delle tracce legate alla lavorazione degli alimenti rinvenuti nelle abitazioniprotostoriche o nelle loro immediate vicinanze è ri-dotta ma sufficiente per ricostruire alcuni passaggidella trasformazione delle risorse da cui gli antichitraevano nutrimento.
Tra gli oggetti legati alla coltura dei cereali vi sono ifalcetti in bronzo, trovati il più delle volte, in fram-menti o interi, tra i materiali pronti per la rifusione.Questi attrezzi, diffusi a partire dal Bronzo Recente(1350-1150 a.C.), facilitarono la mietitura delle spigheche prima veniva praticata unicamente con strumentiin legno forniti di lame in selce. Altri strumenti sonole macine che venivano impiegate per ricavare daichicchi la farina. Il ritrovamento in diverse contesti di semi combusti accidentalmente consente di rico-struire il tragitto compiuto dalle granaglie dalla mieti-tura all’immagazzinamento. Dopo una serie di fasi cheprevedevano la battitura e la pulizia, i grani venivano 

divisi in porzioni e tostati in appositi forni a legnaper far sì che si conservassero più a lungo all'interno dei silos (pozzetti scavati nel terreno);questo procedimento impediva che i semi germo-gliassero o marcissero e permetteva di avere risorsedi cibo disponibili per molto tempo. I cereali venivano usati per preparare zuppe o triticotti in pentole da cucina (o olle) in ceramica grosso-lana munite di anse e coperchi (vedi scheda 4.1 Pre-
parare...), oppure sotto forma di farina impiegata perpreparare pani, forse di un tipo non lievitato. Pane efocacce venivano impastati e poi cotti in forni o forsesu piatti di forni e fornelli mobili in ceramica sotto iquali venivano poste le braci ardenti. 

Falcetto in bronzo da Muscoli (Cervignano). 
Età del bronzo recente. Museo Archeologico Nazionale 
di Aquileia (foto M. Cusin).

I cereali

2

La vita quotidiana nei villaggi protostorici
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4.2 GLI STRUMENTI DELLA VITA QUOTIDIANA

La carne

Il latte

3

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Asce, pugnali, coltellacci, coltelli e punteruoli, ini-zialmente in bronzo e poi dal VII secolo a.C. anchein ferro, sono oggetti che potevano essere impiegatiin molte circostanze ma sicuramente erano usatianche per la macellazione e la lavorazione dellacarne (vedi scheda 3.2 Allevamento...). Questi strumenti hanno lasciato evidenti incisionie striature sulle ossa e l’esame di questi segni aiutaa comprendere come venissero preparate le por-zioni di carne. Verosimilmente l'animale veniva di-viso longitudinalmente a metà, e successivamentein quarti. Si procedeva poi alla disarticolazione, cioèa staccare gli arti in prossimità dei giunti. Da questepiccole porzioni, lavorate con coltelli, venivano se-parati carne, muscoli e tendini. L'osso pulito venivatagliato longitudinalmente o trasversalmente per ricavarne il midollo, parte preferita per le sue alteproprietà nutrizionali. È possibile che la carne venisse arrostita o essiccataoppure affumicata o cotta - come altre pietanze - in“forni a terra” simili a quelli trovati a Variano (vedischeda 2.4 Variano) qui gli alimenti erano posti den-tro un vaso interrato e cotti con la brace o il fuocofatto ardere al di sopra.

Le analisi chimiche condotte sugli scheletri umani rivelano che la dieta di alcuni individui che avevanoricoperto un ruolo di prestigio all’interno della comunità (vedi scheda 5.1 Volti...) era ricca di pro-teine di origine animale. È possibile comunque che la carne fosse mangiata in occasioni particolari e non facesse parte della dieta quotidiana.
Colini o colatoi di terracotta, di cui sono stati rinve-nuti alcuni frammenti a Variano e a Codroipo, sonolegati al consumo del latte, nutrimento che va aggiunto alla lista delle risorse fornite dagli animali. I colini potrebbero essere la testimonianza indirettadella produzione di formaggio, alimento già in usonell'età del rame. F. C.
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“Vaso-forno” e coperchio parzialmente ricostruiti da
frammenti rinvenuti a Variano (Basiliano). 

Prima età del ferro (da Variano 2003, p. 58).

Sotto a sinistra: frammento di colino da Variano 
(Basiliano). Prima età del ferro (da Variano 
2003, p. 59). Il colino forse non era molto diverso da
quello più antico rinvenuto a Rividischia di Codroipo 
del XII secolo a.C. (da Tasca 1999, p. 39).  

4

La vita quotidiana nei villaggi protostorici
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4.3 GLI STRUMENTI 
DELLA VITA QUOTIDIANA

Non tutti sanno che...

La filatura, la tessitura 
e la concia delle pelli

Le fibre da cui si ottenevano i fili potevano avere origine
vegetale o animale. Tra le fibre ricavate dalle piante il
lino è una delle più antiche e diffuse – alcuni semi sono
stati rinvenuti anche in Friuli, nei siti neolitici di Sam-
mardenchia (Pozzuolo del Friuli) e di Palù di Livenza
(Pordenone) -. Il lino era raccolto tra luglio e agosto e
fatto asciugare. Veniva percosso per estrarne i semi che
davano un olio di uso alimentare. Gli steli erano posti
a macerare in acqua per almeno una decina di giorni. 
In questo modo si ammorbidivano i fusti che erano poi
battuti per separare le parti legnose da quelle utili per
la tessitura (scotolatura). Infine, tramite un pettine, si
eliminavano le ultime impurità e si separavano le fibre
più grezze, usate per intrecciare cordame, da quelle più
fini che venivano filate.

Tra le fibre di origine animale fu invece il vello della
pecora che, a partire dall’Eneolitico, fu ampiamente
sfruttato per ricavare la materia prima necessaria per
tessere stoffe o per ottenere panni in feltro. Anche nei
villaggi friulani di pianura l’allevamento dei caprovini
era legato soprattutto allo sfruttamento della lana
(vedi scheda 3.2 Allevamento...). La tosatura, ovvero 
il taglio del pelo dell’animale, avveniva a marzo e a 
settembre. Nel corso della protostoria veniva effet-
tuata con uno strumento affilato. Solo verso il 500 a.C.
fu introdotta la forbice per tosare. La lana era lavata in
una miscela di acqua e urina, sciacquata e stesa ad
asciugare. Prima di essere filata era necessario distri-
carla e cardarla per eliminare nodi e impurità.

1
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Fusaiole in terracotta e ago in bronzo da Variano 
(Basiliano) (da Variano 2003, pp. 28 e 31).

4.3GLI STRUMENTI DELLA VITA QUOTIDIANA

Dai villaggi protostorici della pianura friulana nonprovengono frammenti di tessuti o di pellame. Perconservarsi questi materiali devono trovarsi in am-bienti particolari come le torbiere o i laghi, le regioni a clima secco, i ghiacciai o le miniere di sale. In questiluoghi la mancanza di ossigeno impedisce ai micro-organismi che causano la decomposizione di soprav-vivere. Il rinvenimento di alcune travi carbonizzateche formavano un telaio, di alcuni degli utensili interracotta, osso e bronzo impiegati nella produzionedi filati (fusaiole), tele (pesi da telaio e aghi) e pellami(astragali) e la scoperta dell’impronta di tessuto im-presso su di un vaso di ceramica sono le uniche testimonianze di queste attività praticate in Friulinelle capanne o in apposite aree all’interno degli abitati.Gli archeologi sono in grado di ricostruire la tecnicaattraverso la quale furono realizzati tessuti e pellamigrazie al ritrovamento di questi manufatti che sonodiffusi in vaste aree del mondo antico, Italia compresa,insieme ad altri oggetti (rocca, fuso, spola, spada epettine) con i quali formano l’attrezzatura in dota-zione a filatrici e tessitrici. L’esame di parti di vestia-rio che provengono anche da regioni vicine al Friuli èimportante per capire come questi strumenti furonoimpiegati. Lo studio di alcune raffigurazioni di epoca
protostorica che illustrano i processi di filatura etessitura, la lettura di autori greci e latini e i con-
fronti etnografici aiutano infine i ricercatori a col-mare i vuoti della documentazione archeologica. La filatura e la tessitura erano tra i compiti che competevano in modo esclusivo alle donne. Esse ricavavano dagli steli delle piante o dalla pellicciadegli animali le fibre con cui ottenevano i fili che incrociavano e intrecciavano per produrre le stoffe.Il procedimento era lungo e le teneva impegnatemolto tempo. La lana o il lino e altre fibre vegetalicome la canapa e l’ortica erano avviluppati sullarocca o conocchia, un arnese costituito da un’asta, con un disco alla base, in legno o, in rari casi, in me-tallo che veniva retto con una mano. Con l’altra erastirata la fibra che era fissata alla sommità del fuso,un bastoncino in legno alla cui base era inserita la fusaiola, ossia un piccolo peso in ceramica, osso opasta vitrea. La torsione della fibra, ottenuta con le dita, facevaprillare, cioè ruotare su sé stesso, il fuso. La fusa-iola prolungava l’effetto della rotazione e permet-teva, a seconda delle dimensioni dell’oggetto, diottenere fili di diverso spessore. Il filato era infineavvolto in matasse che venivano sbiancate tramitelavaggi in acqua e cenere e colorate con pigmentiminerali o estratti dalle piante da cui si ottenevanoi colori marrone, marrone–rosso, nero, verde, blu egiallo. Al termine di questo processo i fili erano av-volti in gomitoli o su rocchetti di legno o di terra-cotta per poter essere tessuti.

La filatura

Cosa resta...
2
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4.3 GLI STRUMENTI DELLA VITA QUOTIDIANA

Si procedeva quindi al posizionamento sul telaiodell’ordito ossia dell’insieme di fili verticali che, intrecciati con i fili orizzontali della trama, formanol’armatura del tessuto. I fili erano fissati tramite unbordo iniziale al subbio, la trave orizzontale postasopra i montanti che formano la struttura del telaio.Si procedeva a mettere in tensione l’ordito per mezzodi pesi in terracotta che venivano allacciati in fondoai fili attraverso degli anelli di corda. Era quindinecessario separare i fili per creare il passo, lo spazionecessario per inserire con la spola (o navetta) latrama. Nei telai meno evoluti si utilizzava un bastonefisso che divideva i fili pari da quelli dispari. Questalavorazione permetteva di ottenere la tela, il tipo piùsemplice di armatura. Con l’invenzione dei licci que-sta operazione si velocizzò. I licci sono cordicelle fer-mate ad un bastone, detto bastone portalicci, a cui silegavano in modo alternato i fili dell’ordito in mododa tenerli contemporaneamente sollevati o abbas-sati. A partire dal Tardo Bronzo, con l’introduzionedel telaio a più licci fu possibile ricavare armaturemolto più complesse della tela, ad esempio la saia odiagonale e la spina. Per regolarizzare la trama e ren-derla compatta si usavano speciali pettini in legno oosso o un utensile in legno detto spada, che “batte-vano” verso l’alto il filo appena inserito. Per facilitarelo scorrimento dell’orditura i fili erano spalmati conuna sostanza collosa ottenuta mescolando diversi ingredienti (farine, cera o grasso). 

La tessitura Frammento di scodella con impronta di tessuto 
da Novacco (Aiello del Friuli). IX-VIII secolo a.C. 
Questo coccio offre una rara testimonianza 
dell’armatura del tessuto utilizzato in Friuli 
nel corso del Primo Ferro (Archivio Laboratorio 
Protostoria Università di Udine).

3
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Astragalo di bue con faccia levigata da Variano 
(Basiliano). Questo osso era impiegato in 
vari modi: come amuleto, nelle pratiche 
divinatorie o nel gioco. I segni di abrasione 
individuate sulle superfici dell’esemplare 
di Variano, come anche in altri rinvenuti 
a Pozzuolo del Friuli, indicano che era 
utilizzato per lisciare pelli e tessuti.

Sempre alle donne era affidata la concia delle pelli di capra, pecora o bue. Le pelli appena scuoiate eranostese a seccare. Venivano in seguito fatte macerare in una mistura di acqua, cenere e corteccia di alberi,probabilmente querce, sciacquate e raschiate a lungoper togliere ogni residuo di carne. Al termine di questo trattamento le pelli erano immerse di nuovonell’acqua con corteccia. Questi bagni facevano sì che si impregnassero di tannino, una sostanza che favorisce la conservazione. Una volta asciutte, le pellierano spalmate di grasso, battute con delle spatole o masticate per renderle morbide. Venivano infine lisciate usando strumenti in osso, come gli astragali di bue. Con il cuoio si preparavano vesti, mantelli,scarpe, bisacce, cinture e foderi. F. Z.

4.3GLI STRUMENTI DELLA VITA QUOTIDIANA

In base al tipo di lavorazione le donne erano in gradodi ottenere diversi tipi di tessuti e di effetti decorativiaccentuati dall’uso di fili colorati. I motivi erano perlo più geometrici: triangoli, rettangoli, rombi, zig-zag,motivi a spina di pesce e a scacchi. Le stoffe, chepotevano essere larghe fino a due metri ma di lun-ghezza limitata a causa della presenza dei pesi sulfondo che non permettevano rabbocchi di filo, eranospesso rifinite ai lati con bordure ottenute usandotelai a tavolette. Questo tipo di lavorazione moltoantica richiedeva l’uso di più tavolette di legno, ossoo cuoio, in genere forate agli angoli. Nei fori, che ave-vano la stessa funzione dei licci, erano inseriti i filidell’ordito tra i quali era fatto passare il filo dellatrama. Le tavolette venivano fatte ruotare. Si for-mava così un nuovo passo dove inserire il filo dellatrama.Quando il tessuto era pronto era impiegato per con-fezionare con aghi in osso o metallo vesti, mantelli,sudari e calzari.

Le stoffe e le bordure

La pelle ed il cuoio

4
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5.1 GLI ABITANTI 
DEI VILLAGGI

Non tutti sanno che...

Volti dal passato: alcuni dati sull’aspetto 
fisico dei primi uomini che fondarono
i villaggi

Dagli scheletri umani si possono trarre diverse infor-
mazioni tra cui quelle sul sesso e sull’età di morte del-
l'individuo, basate sull’osservazione e la misurazione
dei resti ossei. Uno dei migliori indicatori utilizzati per
individuare il genere è la forma del bacino formato
dalle due anche e dall’osso sacro; questo infatti nelle
donne è più ampio dal momento che deve sostenere
una gravidanza. Lo sterno e la gabbia toracica nella
donna sono più corte e leggermente più strette. In ge-
nerale lo scheletro maschile ha ossa più robuste e più
grandi con inserzioni muscolari più sviluppate. 

Gli uomini hanno di norma il cranio di maggiori di-
mensioni con l'arcata sopraccigliare prominente, 
la fronte obliqua e la mandibola robusta con il mento
più evidente.
L’età di morte è desunta innanzi tutto dai denti. 
Si controlla se vi siano denti di latte oppure se siano
presenti i denti permanenti, poi si osservano lo svi-
luppo delle radici dentarie e, soprattutto, il grado di
usura delle superfici occlusali. Anche l’esame delle
ossa è utile a questo scopo: solo nell’età adulta infatti
avvengono il completo sviluppo e la saldatura delle
ossa lunghe, delle falangi e delle ossa craniche.

1
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5.1GLI ABITANTI DEI VILLAGGI

Al momento risulta difficile, ed è possibile solo in parte,ricostruire l’aspetto fisico degli uomini che innalzaronogli imponenti monumenti funebri e i bastioni in terra eghiaia posti a difesa dei villaggi che punteggiano l’altapianura friulana.Gli studi di antropologia condotti sugli scheletri rinve-nuti a Sedegliano e a Mereto di Tomba forniscono infor-mazioni unicamente sull’aspetto degli uomini, o megliodi alcuni uomini che tra il Bronzo Antico inoltrato e il
Bronzo Medio (1880 a.C. - 1620 a.C. circa) avevanorivestito ruoli di spicco all’interno delle loro comunitàe ai quali per questo era stato riservato l’onore diessere sepolti all’interno di costruzioni monumentali.Molto incerta è invece l’attribuzione di una dellesepolture di Sedegliano ad una donna a causa di unacerta gracilità delle ossa. Questo aspetto potrebbe in-fatti essere caratteristico anche di un giovane maschio. Per i periodi successivi è molto difficile giungere ad unaricostruzione dell’aspetto fisico di uomini e donne inquanto le ossa degli scheletri sono ridotte in piccoliframmenti dall’azione del fuoco utilizzato durantela cremazione, rituale che appare documentato inFriuli a partire dalla fine dell’età del bronzo. Delle cinque sepolture rinvenute nel terrapieno di Se-degliano, tre erano mal conservate e quindi poco utili a ricostruire la fisionomia degli inumati, ma due, quellepiù recenti (1720 e 1620 a.C. circa), erano in condi-zioni davvero ottimali per effettuare delle osserva-zioni. I resti della prima tomba appartenevano ad unsoggetto maschile adulto deceduto fra i 45 e i 55 annidi età. La sua statura era compresa tra 1,73 e 1,76 m;egli era molto robusto con i muscoli posteriori dei fe-mori ben sviluppati. Ciò era dovuto a qualche attivitàche svolgeva quotidianamente, come lo stare acco-vacciato, o all’uso frequente del cavallo, da poco in-trodotto in Friuli (vedi scheda 3.2 Allevamento...). 

La sua forte corporatura era sicuramente dovuta aduna dieta proteica (legumi, latte e carne), integratacon cereali. Il suo volto aveva dei lineamenti marcati,una fronte sfuggente, le mandibole robuste e unmento pronunciato, solcato da una fossetta. Gli incisivi erano molto consumati forse per l’uso che ne faceva come “terza mano” per aiutarsicioè a tenere degli oggetti. Anche l’inumato dellasepoltura più recente aveva delle caratteristiche similiper quanto riguarda il volto, ma la sua corporaturaera meno muscolosa a causa della giovane età al mo-mento della morte: egli era defunto quando aveva trai 16 e i 18 anni e il suo corpo, che aveva raggiunto ilmetro e sessanta di altezza, non aveva ancora termi-nato di crescere. Le stesse caratteristiche aveva il giovane di circa 16-19 anni rinvenuto sotto il tumulo di Mereto che eradi corporatura esile e la cui crescita era in corso. Nonostante ciò egli aveva già i denti fortemente usu-rati a causa di una dieta ricca di cibi abrasivi. Questidati, integrati con quelli dell’individuo rinvenuto neltumulo di Sant’Osvaldo, morto tra di 25 e i 35 anni(1920 a.C. circa) e vissuto poco tempo prima degliuomini di Mereto e Sedegliano, forniscono un’imma-gine di quello che doveva essere in generale agli inizidell’età del bronzo l’aspetto dei maschi adulti: indi-vidui alti, assai robusti e muscolosi, abituati a grandisforzi fisici. Anche questo “antenato”, alto circa 1,68m, dal peso di circa 76 Kg, seguiva una dieta preva-lentemente proteica e aveva una muscolatura moltosviluppata dovuta ad attività quotidiane impegna-tive. Le braccia ed il torace erano allenati a portarecarichi pesanti e ad utilizzare degli strumenti, mentrele gambe e i glutei si erano notevolmente sviluppatigrazie agli intensi e prolungati spostamenti che effettuava a piedi. F. C.

Sedegliano. Resti del giovane uomo sepolto nel terra-
pieno del castelliere: la struttura del cranio ha delle forti
somiglianze con quella dell’adulto deposto poco 
distante (Archivio Laboratorio Protostoria Università 
di Udine).

2
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5.2 GLI ABITANTI 
DEI VILLAGGI

Gli studi di antropologia culturale e di etnografia
indicano come nell’antichità l’abbigliamento, le accon-
ciature e gli ornamenti del corpo e delle vesti rispon-
dessero a regole stabilite e condivise dai membri delle
singole comunità. Specialmente in passato, chi avesse
incontrato un uomo o una donna ne avrebbe subito 
riconosciuto il gruppo di appartenenza o quanto meno
avrebbe capito se si trattava di uno straniero. 
Nel modo di vestirsi erano leggibili (e lo sono ancora
oggi in una certa misura), come in una sorta di carta
d’identità, l’età e la condizione dell’individuo (bambino,
adulto, coniugato, ecc.), l’appartenenza ad una deter-
minata classe sociale o, ancora, il ruolo rivestito. Un
abbigliamento particolare inoltre poteva – un tempo
come oggi – essere riservato alla celebrazione e forse
alla partecipazione ai rituali che scandivano la
vita della comunità. Il costume rappresenta dunque
una manifestazione immediatamente visibile di una
cultura ed un modo per comunicare un’appartenenza,
una carica, una funzione, ecc.

Il costume maschile e femminile:
l'abbigliamento e l'ornamento

Non tutti sanno che... 1
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5.2GLI ABITANTI DEI VILLAGGI

Cosa resta.... Tra gli oggetti che completavano l’abbigliamento visono gli spilloni e le fibule realizzati prevalentementein bronzo. Essi avevano la funzione di fissare e chiu-dere lembi di vesti e mantelli. 
Gli spilloni, comparsi in Italia tra l’Eneolitico e gliinizi dell’età del bronzo, in Friuli sono documentati dal Tardo Bronzo fino alla metà del VI secolo a.C.come accessori del vestito maschile. Questi manufattisono composti da un lungo ago con una estremità de-corata che nel corso del tempo assunse forme diversepiù o meno complesse. Per evitare che gli spilloni sisfilassero dal tessuto venivano utilizzati dei lacci inpelle legati ad un’estremità, che venivano fatti giraresotto la punta o fissati ad un puntale di osso o di legnoin cui veniva infilato l’ago. 

Per gli archeologi ricostruire il costume delle antichegenti che dimoravano in Friuli è un compito moltodifficile. Allo stato attuale delle ricerche non esistonotestimonianze dirette sull’aspetto che dovevano averei capi di vestiario maschili e femminili nei diversi periodi della protostoria, a causa della deperibilitàdelle sostanze organiche (filati, tessuti, pellame) concui erano prodotti (vedi scheda 4.3 La filatura...).Prima del contatto con la cultura romana (III-II secoloa.C.) mancano inoltre nella nostra regione rappresen-tazioni figurate di uomini e donne in forma plastica(statuine), in dipinti o incisioni. Non possono essere pienamente sfruttate come fontile raffigurazioni su lamine in bronzo (talora su re-cipienti, detti situle) diffuse in aree confinanti e ri-salenti ad un periodo piuttosto tardo della protostoria(non prima della fine del VII secolo a.C.): non esistenulla di simile alle figurazioni in cui gli antichi Venetiappaiono intenti a compiere atti cerimoniali o a ince-dere in lunghi e solenni cortei. Benché la cultura fosseper molti aspetti simile, è infatti possibile che le gentidel Friuli avessero usi e costumi diversi da quelli deiloro vicini. Informazioni riguardo all’abbigliamento si possonoricavare quindi solo dagli accessori prodotti in mate-riale non deperibile che ne facevano parte completan-dolo e impreziosendolo. Questi oggetti di radovengono rinvenuti negli abitati mentre sono comuniin contesti funerari, dove sono mescolati il più dellevolte alle ossa cremate del defunto. 

Gli spilloni

Spilloni in bronzo da Aquileia. VII-VI secolo a.C. Museo
Archeologico Nazionale di Aquileia
(foto M. Cusin).

Sotto: spilloni in brozo da Variano (Basiliano). 
XI- X secolo a.C. (Archivio Laboratorio Protostoria 
Università di Udine).

2

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Dis. F. Ciroi.

prova scheda 3-4-5_Layout 1  25/11/12  22:06  Pagina 26



5.2

Le fibule, oggetti simili alle nostre spille di sicurezza o “da balia”, furono introdotte nella tarda età del
bronzo (XII secolo a.C.). Avevano la stessa funzionedegli spilloni ma venivano portate dalle donne; a par-tire dal VI secolo a.C. alcuni tipi furono usati anchedagli uomini. Nelle fibule il laccio che univa le dueestremità dell’ago è sostituito da un filo metallico. Per lungo tempo le fibule furono prodotte in bronzoin una grande varietà di modelli. In alcuni periodil’arco fu impreziosito tramite inserzioni di mate-riali pregiati come corallo, ambra o osso. In Friulidal IV secolo a.C. sono testimoniate anche rare fi-bule in argento (un metallo prediletto dai Celti)mentre quelle in ferro, prodotte a partire dal VII secolo a.C., divennero via via più comuni nei secolisuccessivi. 

Fibula in bronzo da Misincinis (Paularo). VI secolo a.C.
Oggetti come questo erano diffusi in un territorio molto
vasto ed erano usati anche dalle donne della 
pianura friulana (da Misincinis 2001, p. 38).

Le fibule
3
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Nelle fibule talvolta erano inseriti dei pendagli, in qualche caso molto complessi, sospesi mediante catenelle di bronzo. Si tratta di oggetti che rappre-sentavano in forma stilizzata divinità come il sole,figure umane o animali (uccelli acquatici, felini,cavalli). Avevano il compito di proteggere la per-sona ma, come gli altri oggetti di ornamento, anchedi comunicare informazioni sul ruolo, la condizionesociale e la ricchezza di chi li portava. Tra gli og-getti d’ornamento vi sono braccialetti in bronzo,che potevano essere, a seconda delle epo-che, in verga (chiusi, aperti, a spirale) oin lamina, decorati a incisione o conperlature, e collane, rigide o com-poste da perline fatte con mate-riali di diverso tipo (osso, ambra,pasta vitrea e bronzo).  Venivano indossati anche anelli dadito e grandi anelli in bronzo e inferro che erano portati sul vestito,

5.2GLI ABITANTI DEI VILLAGGI

forse utilizzati per fermare la cintura. Bottoni e ap-
plique in bronzo di diverse forme venivano cuciti suvesti e copricapi mentre “saltaleoni”, cioè orna-menti in filo di bronzo a più avvolgimenti, decora-vano le acconciature.La maggior parte di questi oggetti apparteneva alcostume femminile. Era propria soprattutto delledonne la pratica di adornarsi e, in particolar modoper i periodi più recenti della protostoria, di esibirela ricchezza della propria famiglia. Gli uomini porta-vano alcuni elementi dell’abbigliamento (cinturecon ganci in metallo, spilloni e, in seguito, fibule),anelli da dito e più raramente pendagli.Gli oggetti di ornamento ritrovati in Friulisono comuni a molti gruppi di popola-zioni stanziati nei territori vicini ma sonocombinati in maniera diversa e moltiaccessori diffusi presso altre genti nonsono utilizzati dagli antichi abitantidella regione. F. C.

Gli oggetti di ornamento
4
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Pendaglio con uccelli e braccialetto in bronzo da Poz-
zuolo del Friuli. Questi ornamenti facevano parte del 
corredo funerario di una donna vissuta nel castelliere 
nel VI-V secolo a.C. Museo Archeologico Nazionale di
Aquileia (foto M. Cusin).

A sinistra: collane rigide (torques) in bronzo, perline 
in osso e saltaleoni in bronzo che facevano parte del 
corredo funerario di una ragazza vissuta a Castions 
di Strada tra il XII e l’XI secolo a.C. Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia (foto M. Cusin).
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5.3 GLI ABITANTI 
DEI VILLAGGI

Non tutti sanno che...

Chiedere la protezione divina: 
aspetti della religiosità antica

1

Pendaglio a ruota raggiata con figure umane stilizzate
da Misincinis (Paularo). VI secolo a.C. Pendenti 
a forma di figura umana come questi sono stati trovati
anche in castellieri della pianura friulana, ad esempio 
a Pozzuolo del Friuli. Il pendaglio, appartenuto ad una
donna che svolgeva mansioni legate al culto, simboleggia
il carro solare trainato da uccelli acquatici che traghetta
gli esseri umani nell’aldilà (da Vitri, Corazza, Simeoni,
2007, p. 700).

La ricostruzione dei diversi aspetti della religiosità
degli antichi è uno degli argomenti più difficili per gli
studiosi e lo è ancor di più per il Friuli protostorico,
dove solo una modestissima quantità di resti materiali
legati il più delle volte ai luoghi di sepoltura fornisce
indizi su culti e credenze. Vengono in questo modo a
mancare le testimonianze relative ad un’ampia parte
di riti magico-religiosi connessi ai momenti più signifi-
cativi della vita dei singoli individui e delle comunità
(nascita, passaggio dei fanciulli alla vita adulta, matri-
moni, inizio di nuove stagioni agricole…). 
Nelle epoche più remote le cerimonie erano praticate
all’aperto, in posti fortemente simbolici, come i tumuli,
o in punti nevralgici del territorio, come aree di confine
o incroci di vie di traffico. Sembra probabile che con il
sorgere e il prosperare dei castellieri, in un momento
avanzato dell’età del ferro, in Friuli come altrove,
anche all’interno degli abitati si trovassero delle zone
dedicate al culto.

Prima che si diffondessero le raffigurazioni degli dèi
del mondo romano e italico, in Friuli mancano comun-
que le immagini che permettano di ricostruire l’aspetto
delle divinità venerate durante la protostoria. Va ri-
cordato che solo verso il VI-V secolo a.C., con il diffon-
dersi dell’urbanizzazione, in Italia settentrionale
sarebbero sorti i primi santuari e si sarebbe formata
una classe di sacerdoti impegnata in modo esclusivo
nello svolgimento di rituali religiosi. Quanto al Friuli,
dove le prime vere e proprie città si datano ad età sto-
rica, di tutto ciò non si sa quasi nulla. Alcuni passi
verso un assetto di tipo urbano (che poi arrivò a realiz-
zarsi solo assai più tardi) sono indicati dal ritrova-
mento di piccole immagini bronzee di offerenti databili
alla tarda protostoria, tra il VI-V secolo a.C. e l’epoca
della romanizzazione. Le statuette (ex voto), che
spesso raffigurano uomini in armi e oranti, sono state
trovate isolate o raccolte in stipi votive in prossimità
delle aree in cui gruppi di genti indigene del Friuli, me-
scolate a Veneti, Celti, Italici e Romani, si incontravano
per commerciare, stringere patti e alleanze e svolgere
cerimonie religiose.
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5.3GLI ABITANTI DEI VILLAGGI

Cosa resta...

Una decina d’anni dopo il momento dell’inumazione,ad entrambi furono asportati i crani. I due perso-naggi, forse una coppia, appartenevano con ogniprobabilità al gruppo dei fondatori del castelliere; iloro crani, venerati come una sorta di reliquia, do-vettero ricevere nuove, solenni onoranze funebri(tale usanza è testimoniata da altri ritrovamenti inabitati protostorici dell’Italia e dell’Europa e da con-
fronti etnografici). L’area in cui i corpi erano sep-pelliti, entro la struttura del terrapieno e presso unaporta che immetteva nel villaggio, accolse col tempoaltri membri emergenti della comunità: gli uni e glialtri furono considerati protettori del sito e del suopunto più critico, la porta d’ingresso.

2

La vita quotidiana nei villaggi protostorici

Le sepolture rinvenute nel terrapieno del castelliere di
Sedegliano (Archivio Laboratorio Protostoria Università
di Udine).

Nei castellieri di Sedegliano e di Castions di Stradasono stati effettuate nell’ultimo decennio due im-portanti scoperte che hanno contribuito a gettarluce su alcuni aspetti che riguardano le credenzemagico-religiose relative alla protezione dei luoghidi abitazione delle genti protostoriche. A Sedegliano, nell’alta pianura udinese, nel corsodello scavo effettuato lungo il lato nord-orientaledel terrapieno, sono venute alla luce quattro tombead inumazione (vedi scheda 5.1 Volti…). Le sepolture erano inglobate nel primitivo nucleodella cinta difensiva, in una zona in cui si apriva unvarco di accesso al villaggio. Esse contenevano iresti di cinque individui sotterrati tra il 1880 e il1620 a.C. circa: la sepoltura più arcaica – quella ri-salente al pieno Bronzo Antico – conteneva duecorpi perfettamente sovrapposti l’uno all’altro.
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Pozzetto in corso di scavo con recipienti ceramici 
rinvenuto a Castions di Strada al di sotto del muro della
“casa della libagione” (Archivio Laboratorio Protostoria 
Università di Udine).

3
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Alla prima età del ferro risale la testimonianza diun rituale compiuto allo scopo di assicurare prote-zione ad una casa. A Castions di Strada, lungo lalinea delle risorgive, lo scavo dei resti di una ca-panna (vedi scheda 2.5 Castions…) ha permesso di individuare, sotto il lato nord-occidentale dellastruttura, una fossa contenente alcuni vasi damensa e una perlina di ambra, una resina fossileche secondo gli antichi aveva proprietà apotropai-che, ossia teneva lontano il malocchio. I recipienti – tre coppe, una tazza, una scodella, un’olla e un boc-cale deposti interi nella buca prima della costru-zione dell’abitazione – compongono un serviziousato per mescere e bere liquidi (vedi scheda 4.1
Preparare…): utilizzati nel corso di un solenne “rito di fondazione”, furono poi sotterrati insieme al piccolo ornamento d’ambra per garantire labenevolenza degli dèi alla casa e ai suoi abitanti.

A lato: coppa deposta nel pozzetto 
della “casa della libagione” (Archivio Laboratorio 
Protostoria Università di Udine).
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Dracma padana di tipo venetico del II secolo a.C. 
Sul dritto è raffigurata  una divinità femminile e 
sul rovescio un animale fantastico (da Vitri 1986, n. 8).

Infine a fasi avanzate dell’età del ferro risalgonopoche altre testimonianze di pratiche cultuali con-nesse a piccoli santuari e ad abitati posti lungo leprincipali vie di transito commerciale; si tratta dimanufatti con iscrizioni in lingua venetica e mo-nete (dracme padane e monete celtiche che inizia-rono a circolare in regione tra il III e gli inizi del Isecolo a.C.) rinvenuti fuori contesto ma da conside-rarsi, con ogni verosimiglianza, come offerte votive.Ne sono un esempio la brevissima iscrizione sustilo scrittorio trovata nel castelliere di Pozzuolodel Friuli (vedi scheda 5.4 Lingua…) e il ripostigliodi monete emesse nel Veneto proveniente dal me-desimo abitato. F. Z.
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Non tutti sanno che...

Lingua e scrittura in Friuli

La scrittura alfabetica, ovvero l'utilizzo di un segno per
esprimere un unico suono, fu elaborata per la prima
volta dai Fenici nel XII-XI secolo a.C. sulla base di scrit-
ture in uso nel Vicino Oriente Antico (Mediterraneo
Orientale). In quei territori si erano sviluppate le più
antiche forme di scrittura, come quella cuneiforme e
quella geroglifica che utilizzavano degli ideogrammi
per registrare delle parole o delle sillabe o dei singoli
suoni. I Fenici trasmisero la scrittura alfabetica ai
Greci nel IX-VIII secolo a.C. e questi agli Etruschi. Al-
cune popolazioni della Penisola italiana che intrattene-
vano rapporti con gli Etruschi adottarono a loro volta
tale sistema scrittorio. 

Tra questi vi erano gli antichi Veneti che, dal VI secolo
a.C. fino all’arrivo dei Romani, lo utilizzarono per inci-
dere su vari manufatti formule dedicatorie funerarie o
votive o per sancire confini. Alcune lettere dell’alfabeto
furono però adattate ai suoni della lingua veneta, af-
fine al latino, poiché nella lingua etrusca (di origine
non indoeuropea) non comparivano alcune consonanti.
Come per l’etrusco nella scrittura non vengono sepa-
rate le parole - scriptio continua - e, quasi sempre, lo
scritto corre da destra verso sinistra.
L'area geografica interessata dai ritrovamenti di iscri-
zioni venetiche si estende al di là del territorio dei Ve-
neti fino all'Austria, al Friuli, alla Venezia Giulia e 
all'Istria. 

1

Tavoletta alfabetica in bronzo con iscrizione votiva 
ed esercizi ortografici da Este (Padova), stipe Baratella.
V-IV secolo a.C. Este, Museo Nazionale Atestino 

(da Marinetti 2003, p. 92).
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Cosa resta....

]-uvat..s.ka.i.- -.i.
]-uvats Kai - - i

kaic..i.lu.i.
Kaijilui

Stilo scrittorio in osso con doppia
iscrizione votiva, da Pozzuolo del
Friuli. I secolo a.C. - I d.C.
(da Crevatin 2001, p. 118, 
rielaborato F. Ciroi).
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È accertato che nel periodo della romanizzazione(II-I secolo a.C) la regione era abitata da gruppi digenti di stirpe diversa: vi sono tracce della presenza di genti venete, o comunque di comunità che avevanostretti contatti con il mondo veneto, ma anche digenti celtiche, specie in Carnia. Iscrizioni e altri og-getti appartenenti ad entrambi i gruppi compaiononei luoghi di culto: ciò indica che questi santuari ave-vano carattere interetnico. La scrittura e la lingua dei Veneti con tutta probabi-lità erano ritenute veicolo di comunicazione interre-gionale soprattutto in atti cerimoniali. Una sorta dilingua franca dell’epoca utilizzata come mezzo di ma-nifestazione del prestigio e non tanto come mezzo dicomunicazione quotidiana.Dall’alta pianura friulana, più precisamente da Poz-zuolo del Friuli - uno dei pochi insediamenti che con-tinuò ad essere frequentato dopo la crisi del IVsecolo a.C. - provengono due iscrizioni su stili d’osso,uno rinvenuto frammentato nel castelliere dei Cja-stiei e l’altro, integro, in una tomba. Si tratta di scrittededicatorie rivolte ad una divinità preromana in alfa-beto venetico con echi di celtismo. F. C.

Osso di caprovino con iscrizione votiva,
da Pozzuolo del Friuli. I secolo a.C. - I
d.C. (foto M. Cusin; trascrizione da Cre-
vatin 2001, p. 118, rielaborato 
F. Ciroi).

In Friuli sono state recuperate diverse testimonianze
epigrafiche di epoca preromana tutte databili tra il IIsecolo a.C. e il I d.C. Si tratta di iscrizioni brevi, spesso frammentarie, in-cise su pareti o fondi di vasi in ceramica fine utilizzatiper versare i liquidi (coppe e pàtere), su ossa lavorateo stili scrittori d’osso, su lamine e coltelli di bronzo e,in un caso, su un blocco di pietra. Sono attestate nel-l’area montana (Zuglio, Verzegnis, Ovaro e Raveo-Monte Sorantri), nella Bassa friulana (Sevegliano,Torviscosa, Marano Lagunare e Aquileia), nella DestraTagliamento (Palse di Porcía, Montereale Valcellina) ein un solo sito nell’alta pianura (Pozzuolo del Friuli). Sfortunatamente molte iscrizioni sono lacunose e tal-volta poco leggibili, tuttavia è possibile comprendereche si tratta di dediche legate alla sfera cultuale. L’al-fabeto e la lingua sono quelli degli antichi Venetianche se qualche iscrizione riporta nomi celtici. Gli oggetti ritrovati finora sono per lo più sporadici e isolati ma la loro distribuzione, in siti posti lungo i maggiori assi della viabilità antica, sembra indicareche facevano parte di una più cospicua serie di of-ferte fatte alle divinità in santuari locali da genti che viconfluivano periodicamente o da viandanti e com-mercianti di passaggio per garantirsi protezione esalute. 
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INFORMAZIONI DAGLI INSEDIAMENTI

Gli abitati sono una fonte di informazione 
archeologica molto importante perché i dati 
recuperati durante le ricognizioni e gli scavi
consentono di ricostruire la vita quotidiana
degli uomini antichi. In particolar modo:

• dalla posizione in cui sorge l’abitato è pos-sibile desumere elementi utili per ricostruirne laforma e le dimensioni e ricavare dati sulle fonti disussistenza e, in generale, sulle attività economichedi quel determinato gruppo umano (vedi scheda 1
Il paesaggio…). Lo studio d’insieme dei dati raccoltiin più abitati attivi contemporaneamente in una re-gione circoscritta permette di stabilire se esistessetra loro una gerarchia, ossia se ce ne fosse uno piùimportante posto a controllo degli altri e quale fun-zione ciascuno di essi svolgesse (difesa e controllodei confini e delle vie di transito, produzione di undeterminato bene, centro cultuale…);
• l’analisi del tessuto abitativo fornisceutili notizie sulla vita e sull’organizzazione delle comunità: se, ad esempio, all’interno di un villaggios’individuano aree destinate alla produzione o addirittura “quartieri” artigianali oppure zone residenziali con case importanti riservate alle
élite, se ne traggono informazioni sull’economia esull’assetto sociale delle genti che vi risiedono(naturalmente per comprendere come siano sud-divisi gli spazi interni di un insediamento è neces-sario eseguire scavi estensivi);
• dal tipo di pianta, dalla funzione dellestrutture e dagli oggetti in esse contenuti è possi-bile ricavare dati non solo sulle attività economi-che e sull’organizzazione sociale ma anche sullecredenze condivise dalla collettività (vedi scheda5.3 Chiedere…);

• grazie all’attenta considerazione e allaclassificazione degli oggetti (vedi scheda 4.1 Prepa-
rare…) è possibile collocare nel tempo l’abitato, inserirlo in una determinata cerchia culturale e individuarne i traffici e i rapporti di scambio conaltre aree. Le analisi archeometriche dei manufattirivelano quali potessero essere le fonti di approvvi-gionamento delle materie prime e il livello di pro-gresso tecnologico raggiunto dalla comunità. Leanalisi archeobotaniche eseguite sui frammenti dilegni, fibre, frutti o semi carbonizzati (vedi scheda3.1 L’agricoltura…) e quelle archeozoologiche con-dotte su ossa di animali selvatici e domestici (vedischeda 3.2 Allevamento…) indicano quale tipo di am-biente naturale circondasse l’area abitata (vedischeda 1 Il paesaggio…). Ad un livello di ricerca piùperfezionato, se s’individua e si registra la precisacollocazione dei manufatti, è possibile determi-narne la funzione e capire quali attività si svolges-sero nelle diverse parti di una singola struttura(vedi schede di sito).È evidente che la quantità e la qualità delle informa-zioni raccolte dall’archeologo è fortemente influen-zata dallo stato in cui si sono conservati strutture eoggetti. In genere, nel corso delle indagini in un inse-diamento gli archeologi riportano alla luce i resti o lesemplici tracce lasciate sul terreno dalle costruzionimentre i reperti mobili sono il più delle volte fram-mentari. La distruzione delle testimonianze è causatada diversi tipi di eventi, come alluvioni, incendi ecrolli, e soprattutto da diverse attività compiutedagli uomini. Gli antichi, quando rioccupavano in parte o total-mente un sito, demolivano e spianavano le struttureprecedenti recuperando tutti i manufatti utili ed eli-minando quelli non riutilizzabili. In modo non molto dissimile si comportano gli uo-mini moderni che continuano a dimorare ed edificarenei luoghi in cui sorgevano gli insediamenti di epo-che precedenti, radendone al suolo le tracce eampliando la rete delle infrastrutture (strade, tubature…). F. Z.

1
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Disegno di un castelliere, 
da G. Almerigogna rielaborato  
(da Di terra e di ghiaie 2011, fig. 38).

La vita quotidiana nei villaggi protostorici
APPENDICE 
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GLOSSARIO

Analisi archeometriche: analisi scientifiche appli-cate allo studio dei materiali di cui sono costituiti imanufatti archeologici. 
Ambra: resina di colore dal giallo al rosso brunofossilizzata milioni di anni fa, proveniente per lopiù dal Mar Baltico; veniva utilizzata nell’antichitàper farne oggetti di ornamento e per le sue pro-prietà terapeutiche, magiche e apotropaiche.
Antropologia: scienza che studia l’uomo, il suoaspetto fisico (antropologia fisica), la sua evolu-zione (paleoantropologia), il suo comportamento e la sua cultura (antropologia culturale).
Bronzo: lega metallica a base di rame e stagno, conridotte percentuali di altri metalli. 
Bronzo Antico (o antica età del bronzo): periodoiniziale della protostoria (2300/2200-1700/1600a.C. ca.) caratterizzato dall’affermarsi e dal diffon-dersi delle leghe a base di rame, da una progressivastabilizzazione degli insediamenti, da una aumen-tata complessità sociale e da uno sfruttamento viavia maggiore delle risorse della terra, favoritoanche dall’uso sistematico dell’aratro.
Bronzo Finale (o età del bronzo finale): ultimo pe-riodo dell’età del bronzo (1150-950 a.C. circa) ca-ratterizzato da amplissimi contatti, d’importanzadecisiva per la formazione delle popolazioni di etàstorica. Termina a contatto con l’età del ferro.
Bronzo Medio (o media età del bronzo): periododella protostoria (1700/1600-1350 a.C. circa) nelcorso del quale le comunità diventano via via piùnumerose e abitano in villaggi stabili, spesso su al-ture fornite di difese naturali o fortificate mediantepalizzate lignee, muri a secco o terrapieni . Nelcorso del periodo si avviano e s’intensificano gra-dualmente i contatti tra le comunità dell’Italia me-ridionale e i mercanti micenei, che si rivolgevanoall’Occidente in cerca di metalli e altre risorse. 
Bronzo Recente (o età del bronzo recente): pe-riodo della protostoria (1350-1150 a.C. circa) con-traddistinto da estese relazioni internazionali, daun eccezionale sviluppo tecnologico, evidente so-prattutto nel campo della metallurgia, e da ungrande incremento demografico, cui si lega una dif-fusione capillare dell’insediamento. 

Castelliere: in Friuli il termine designa gli abitatiprotostorici circondati da terrapieni e fossati ecompletati da palizzate, ubicati su modesti rilievi,talora alla confluenza di due corsi d’acqua, ma notianche in pianura. In ambito carsico e istriano e inzone montane i castellieri sorgono su altura e sonodifesi da muri di pietre a secco (cioè senza malta oaltro legante).
Centuriazione: sistema di organizzazione del ter-ritorio in quadrati suddivisi in lotti (centurie) at-tuato dallo Stato romano al fine di assegnare terreai coloni.
Confronti etnografici (metodo dei): procedi-mento usato nella ricostruzione delle culture preistoriche, fondato sull’osservazione diretta digruppi umani contemporanei (manufatti, compor-tamenti, relazioni sociali) da parte degli studiosidi etnologia.
Coproliti: resti fossili di escrementi animali oumani.
Cremazione: rito funebre che consiste nel bruciareil corpo del defunto su una catasta di legna e racco-glierne le ceneri per deporle in vasi detti cinerarioppure direttamente in buche nel terreno.
Datazione al Radiocarbonio: metodo in uso perdatare resti organici, basato sul principio che laradioattività contenuta negli organismi viventi(uomini, animali, vegetali) a partire dal momentodella morte “decade” (ossia diminuisce) in modocostante.
Eneolitico: periodo di transizione tra preistoria e
protostoria (3500-2300/2200 a.C. circa) nel quale,accanto ai manufatti in pietra, si cominciano a fab-bricare e ad usare oggetti di rame. Il termine è com-posto dall’aggettivo latino aeneus, di bronzo, e dalsostantivo greco lithos, pietra. 
Epigrafia: disciplina che studia le iscrizioni (o epi-grafi) antiche. 
Epoca La Tène: periodo di passaggio tra la protosto-
ria e la storia caratterizzato dalla diffusione in Eu-ropa della cultura propria delle popolazioni celtiche.Il nome deriva dalla località svizzera presso il lago diNeuchâtel dove ebbero luogo i primi ritrovamenti. 

1
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Preistoria: lunghissimo periodo della storia del-l’uomo dalle sue origini fino alla comparsa dei primitesti scritti. La preistoria propriamente detta com-prende lo stadio tecnologico che viene comune-mente definito “età della pietra” (articolato inPaleolitico, Mesolitico, Neolitico).
Primo Ferro (o prima età del ferro): vedi età
del ferro.
Protostoria: periodo della storia umana, successivoalla preistoria, che si estende dall’inizio della cono-scenza e della lavorazione dei metalli (dapprimarame, poi bronzo e infine ferro) fino all’età storica.
Rinvenimento sporadico: singolo manufatto tro-vato fuori contesto, di cui s’ignorano l’originarioluogo di giacitura e spesso anche le modalità di ri-trovamento.
Ripostiglio: complesso di oggetti per lo più metal-lici sepolti intenzionalmente nel sottosuolo per diverse motivazioni (accumulo di ricchezza, formazione di una scorta di metallo, depositocultuale).
Romanizzazione: periodo compreso tra la proto-
storia e l’età romana, di lunghezza variabile da re-gione a regione, nel corso del quale le popolazionilocali entrano in contatto con genti provenienti dalmondo latino – principalmente mercanti e soldati –,dei quali gradualmente assimilano usi e costumi. 
Secondo Ferro (o seconda età del ferro): vedi età
del ferro.
Sondaggio: scavo di dimensioni limitate eseguitoallo scopo di indagare un sito in modo preliminare.
Stallagione: ricovero e allevamento degli animalidomestici in stalle a tal fine predisposte.
Stilo: asticella in osso o metallo appuntita adun’estremità utilizzata per scrivere incidendo isegni su diversi supporti come pergamene, tavo-lette cerate, argilla, ceramica, metallo. 

2
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Età del bronzo: lungo e complesso periodo della
protostoria (2300/2200-950 a.C. circa), ricco dinovità, nel quale si forma gradualmente l’artigia-nato professionale dei metallurghi. Viene diviso in
Bronzo Antico, Medio e Tardo, quest’ultimo a suavolta articolato in Bronzo Recente e Finale.
Età del ferro: ultimo periodo della protostoria(950-350 a.C. circa) suddiviso in due grandi fasi(prima e seconda età del ferro, tra 950 e 525 a.C. etra 525 e 350 a.C. circa), caratterizzato dalla diffu-sione – in momenti diversi nelle diverse aree – edalla piena acquisizione delle tecniche di lavora-zione del ferro. 
Età del rame: vedi Eneolitico.
Etnografia: scienza che studia i costumi e le tradi-zioni dei popoli viventi.
Garrese: la parte più elevata del corpo dei cavalli ealtri quadrupedi (bovini, equini, suini, ecc.) com-presa fra il dorso e il collo dell’animale.
Inumazione: rito funebre che consiste nel seppel-lire il corpo del defunto (dal latino humus, terra).
Libagione: Cerimonia che consiste nell’offrire li-quidi (latte, vino, miele, ecc.) alla divinità versandoliin terra o su un altare. 
Metodo stratigrafico: vedi stratigrafia.
Neolitico: periodo della preistoria (5500-3500 a.C.circa) che segna il passaggio da un’economia fondatasullo sfruttamento delle risorse naturali mediantecaccia e raccolta ad un’economia di tipo produttivo,in cui l’uomo comincia a coltivare la terra e ad alle-vare animali. Inizia la vita di villaggio e si comin-ciano a fabbricare vasi e altri oggetti d’argilla maprosegue altresì largamente l’uso di fabbricare uten-sili e armi in pietra, sia scheggiata che levigata (peralcuni manufatti particolari come le asce). 
Ocra: terra di colore variabile dal giallo al rosso-bruno formata da argilla e ossido di ferro, usatacome colorante. 

prova scheda 3-4-5_Layout 1  25/11/12  22:07  Pagina 40



6.3 APPENDICE 
GLOSSARIO

3

Stratigrafia: la successione degli strati formatisi nelcorso del tempo. Lo scavo, il rilevamento e lo studiodella stratigrafia permettono agli archeologi di da-tare gli oggetti e le strutture contenuti negli strati edi ricostruire la storia del sito. 
Tardo Bronzo (o tarda età del bronzo): vedi età
del bronzo.
Terrapieno: struttura difensiva costruita in terra,ghiaia e ciottoli e in origine completata da palizzatein legno. Il legno era utilizzato anche per formarebarriere e cassoni che contenevano la terra e leghiaie e davano stabilità all’opera. 
Testimonianze epigrafiche: vedi epigrafia.
Transumanza: pratica che prevede il trasferimentodel bestiame dalla pianura, dove ha trascorso l’in-verno, verso i pascoli montani e viceversa, a secondadelle stagioni.
Trincea: fossa allungata di dimensioni e profonditàregolari, scavata dagli archeologi per lo più conmezzi meccanici, allo scopo di raggiungere la por-zione di terreno sepolto che contiene le evidenze archeologiche.
Tumulo: collina artificiale di terra, ciottoli e ghiaia innalzata sopra una o più sepolture. 
Villaggio a sperone sbarrato: insediamento postosu un rilievo provvisto su tre lati di difese naturali(spesso alla confluenza di due corsi d’acqua) e pro-tetto da un terrapieno e una palizzata sull’unicolato esposto. 
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Le informazioni contenute nelle schede sono
state tratte da numerose pubblicazioni di carat-
tere scientifico e divulgativo e da dati di scavo
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profondire il quadro generale o singoli temi
della protostoria friulana si consiglia la lettura
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